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INTRODUZIONE 

Sandro Dettori - Gia.ncarlo Rossi 

Il comparto florovivaistico agisce su oltre 2.000 specie vegetali per ottenere 
fiori e fronde recisi; piante in vaso - aromatiche, officinali, da ortaggi e mediter­
ranee -; alberi e arbusti per l'arredo urbano, l'arboricoltura e la selvicoltura; bul­
bi, marze e talee. La superficie mondiale, con Cina e India in posizione leader, 
ammonta a oltre 500.000 ettari. 

I.:Europa, principale mercato di consumo, si approvvigiona, per &onde e fiori 
recisi, da Kenya, Colombia, Israele ed Ecuador che aggregano tra il 60 e il 70% 
dei fiori importati, da essi derivando anche il 51 o/o del totale delle importazioni 
florovivaistiche. La stessa Europa rappresenta, però, un forte esportatore avendo 
nell'Olanda- il paese più organizzato nel produrre, ma anche acquisire da paesi 
terzi i semilavorati - il più importante produttore ed esportatore. La recente fase 
recessiva ha imposto, in Europa come in Italia, una complessiva riorganizzazio­
ne con concentramento delle aziende produttrici, mentre nella fase distributiva il 
contenimento dei costi è stato perseguito con la riduzione dei passaggi tra espor­
tatore e cliente finale. I.:Italia, prima in Europa per superficie investita, è da tem­
po seconda all'Olanda per numero di pezzi prodotti. 

In Sardegna la filiera occupa 230 ettari e comprende 350 aziende che operano 
"in serrà' e 86 in piena aria (Istat, 2010); quasi tutte affiancano alla fase produt­
tiva la distribuzione di materiali vegetali importati dall'Olanda e dal nord Italia. 
Nel recente passato un ruolo centrale lo ha svolto la Regione Sardegna, che ha 
sostenuto i programmi di sviluppo agricolo anche mediante la produzione "pub­
blica" dei materiali di propagazione operando attraverso due Consorzi di Frut­
ticoltura e, per il settore forestale e dell'arredo urbano, producendo postime in 
vaso ed esemplari di rilevanti dimensioni attraverso l'Azienda Foreste Demania­
li, prima, e l'Ente Foreste Sardegna, oggi. I.:orientamento a favore delle iniziative 
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private potrebbe, tra l'altro, valorizzare la produzione delle specie mediterranee, 
sempre più richieste dal mercato nord europeo. È, però, necessario predisporre 

un complessivo progetto di rilancio che chiarisca i rapporti tra produzione pub­
blica e privata, proponga soluzioni di sostegno alle imprese anche facilitando l' ac­
cesso al credito, supporti le iniziative locali con normative di tutela (si può pen­
sare a una DOP per le piante in vaso e la fronda di mirto e altre "mediterranee"), 
assicuri la semplificazione delle pratiche burocratiche e affianchi alla fase produt­
tiva e commerciale una specialistica assistenza tecnica. 



IL RUOLO DEL FLOROVIVAISMO IN SARDEGNA 

Roberto Furesi 
Dipartimento di Scienze della Natura e del Territorio dell'Università di Sassari 

Nell'esprimere la mia gratitudine verso i promotori dell'odierna giornata di 
studio per avermi invitato a tenere una relazione sul "Ruolo del florovivaismo in 
Sardegnà' mi sia consentito preliminarmente sottolineare - con l'auspicio che 
ciò non appaia come l'atto di volersi premunire contro eventuali accuse di in­
completezza o inadeguatezza della relazione - come tale incarico si sia rivelato 
particolarmente arduo se non quasi impossibile da portare a termine in modo 
dettagliato, approfondito ed esaustivo. E ciò non solo a motivo della numerosi­
tà e della varietà delle componenti il comparto, ciascuna delle quali presenta ca­
ratteristiche strutturali, canali commerciali, mercati e sistemi logistici propri, ma 
anche e soprattutto per l'estrema carenza di statistiche e informazioni attinenti al 
tema, nonché per la difficoltà di inquadrare entro un qualche criterio di raziona­
le sistematizzazione i pochissimi dati disponibili. 

[esiguità di informazioni statistiche riguarda, invero, tutto il sistema agricolo 
nazionale e regionale, nonché buona parte dei segmenti della nostra economia. 
Nel caso specifico del florovivaismo, tuttavia, tale carenza appare particolarmen­
te grave se rapportata alla sua rilevanza economica - si sta pur sempre conside­
rando un settore che, esclusi i vivai, realizza, in Italia, una produzione vendibile 
comparabile, ad esempio, a quella dell'olivicoltura o dell'agrumicoltura, che pu­
re hanno ben altri risalto e visibilità - e a quanto su questo fronte fanno altri pa­
esi nostri concorrenti (siamo in grado di sapere, ad esempio, quanti esemplari di 
rose sono stati venduti annualmente nelle aste olandesi o quanti gerani sono sta­
ti prodotti nelle serre canadesi, mentre in Italia non abbiamo contezza nemme­
no del numero di imprese che anno dopo anno si impegnano nella produzione 
florovivaistica). 



8 Roberto Furcsi 

Né, occorre aggiungere, si può pensare di compensare tale deficit informativo 

attingendo agli esiti di studi e indagini condotti sul campo, essendo questi, sia in 
Italia che in Sardegna, piuttosto scarsi in tutti gli ambiti di analisi (agronomico, 
patologico, bio-tecnologico, economico ecc.). D'altra parte, la stessa formazione 

in ambito universitario, compresa quella della nostra regione, non pare aver mai 
dato il giusto risalto ai temi del florovivaismo (che non è solo produzione ma an­
che innovazione tecnologica, progettazione, valorizzazione delle specie endemi­
che, pianificazione del verde e del paesaggio ecc.), tanto che, ad oggi, si posso­
no contare nel nostro paese non più di 4-5 lauree triennali, qualche curriculum 
e qualche master incentrati su questo tema. 

Ne discende l'ovvia conclusione che il florovivaismo resta un comparto di cui, 
almeno nel nostro paese e nella nostra regione, si conosce relativamente poco e 
che poco attrae l'interesse degli studiosi, sebbene lo stesso abbia un cospicuo peso 
economico ed assolva, come si rimarcherà in seguito, ad alcune importanti fun­
zioni a beneficio della collettività. 

Ciò premesso, i punti affrontati nel seguito della relazione si riferiranno, talo­

ra, ad aspetti e dati oggettivamente propri della Sardegna, così come, talaltra, ad 

ambiti più generali rispetto a quello della nostra isola, dai quali si cercherà, con 
una sorta di metodo deduttivo, di ricavarne indicazioni valide anche per il con­

testo regionale che si sta esaminando. 
Al raggiungimento dell'obiettivo contenuto nel titolo della relazione, ovve­

ro quello di delineare il ruolo del florovivaismo in Sardegna, si ritiene possa util­
mente concorrere la descrizione, ancorché sintetica e schematica, delle caratteri­

stiche di fondo che contraddistinguono la domanda dei prodotti florovivaistici e 
l'esame delle principali tendenze in cui si sostanzia la sua evoluzione. 

A tale proposito, non si può preliminarmente omettere di ricordare che il consu­
mo di prodotti florovivaistici rimane tuttora contraddistinto da una marcata stagio­
nalità e da un forte legame con alcune ricorrenze, nonché il fatto che tali prodotti so­
no perlopiù percepiti dai consumatori come beni superiori di lusso, ovvero come beni 
la cui domanda è legata ai cambiamenti di reddito in maniera più che proponionale. 

Riguardo al primo aspetto (fìg. 1), i dati forniti dall'indagine campionaria 

condotta periodicamente da ISMEA confermano che gli acquisti mensili di fiori 
da parte delle famiglie italiane sono massimi nei mesi di novembre (in corrispon­
denza della commemorazione dei defunti) e gennaio-febbraio (festività di San 
Valentino), crescono tra aprile e maggio (in corrispondenza della Pasqua e della 
Festa della Mamma) mentre calano vistosamente nei mesi estivi. 
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Figura 1 - Acquisti di fiori da parte delle fu.miglie italiane -
Spesa mensile complessiva (.000.000 di euro) - Fonte Ismea 

200 
180 
160 
140 
120 
100 

80 
60 
40 
20 
o 

Gen.-Feb. Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Ago.-Set. Ottobre Novembre Dicembre 

Fonte: lsmea, 2015. 

Nel caso delle piante (fig. 2), la spesa delle famiglie raggiunge il suo picco nei 
mesi primaverili - quando alle ricorrenze prima citate si associa lo stimolo all' ac­
quisto rappresentato dalla bella stagione - quindi si abbassa progressivamente si­
no a toccare il minimo in estate per poi riprendersi in occasione dell'autunno e 
delle festività natalizie (acquisti massicci di Poinsettia). 

Figura 2 - Acquisti di piante da parte delle fu.miglie italiane -
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Fonte: Ismea, 2015. 
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Relativamente al secondo aspetto, è sufficiente osservare i dati riportati nella 
tabella I, che sintetizzano gli esiti di uno studio condotto recentemente negli U­
SA su un campione di consumatori, per verificare che l'elasticità della domanda 
misurata in rapporto ali' ammontare di reddito destinato ali' acquisto di piante è 
costantemente positiva, sempre molto elevata e sovente superiore all'unità. Que­
sto significa che l'aumento del reddito dei consumatori indurrà, in generale, un 
aumento degli acquisti e che questo sarà, in diversi casi, proporzionalmente su­
periore ali' aumento del reddito. Per esempio, i dati ci dicono che, ad un estremo, 
gli acquisti di dieffenbachia o di ficus dovrebbero crescere, rispettivamente, del 
38 e del 29% se il reddito dei consumatori aumentasse del I 0%, mentre, ali' altro 
estremo, quelli di violetta africana o di crisantemo salirebbero del 7 e dell'8,5%. 

Tabella 1 - Elasticità della domanda di alcune tipologie di piante rispetto alla spesa in piante 

Elasticità rispetto alla spesa in piante ornamentali 

lmpaticns 0,96 Coreopsis 1,18 Pothos 0,98 

Begonia 0,89 Crisantemo 0,85 Dieffenbachia 3,79 

Geranio 0,87 Emerocallidi 0,88 Croton 2,16 

Pansé 0,87 Hosta 1,34 Aglaonema 1,75 

Tagete 0,87 Violetta africana 0,66 Filodendro 1,66 

Ficus 2,89 

Fonte: Choi e Khachatryan, 2013. 

I due elementi appena richiamati rimangono ancora oggi i principali tratti di 
fondo che contraddistinguono i consumi di prodotti florovivaistici, cosl come re­
stano rilevanti le implicazioni negative ad essi connesse, ovvero, con riguardo al 
primo aspetto, quella di avere imprese la cui capacità produttiva rimane a lungo 
sottoutilizzata perché dimensionata sui periodi di punta e, con riferimento al se­
condo, quella di patire drastici cali della domanda durante le fasi di recessione e­
conomica, tanto più gravi se, come nel caso dell' amtale contingenza attraversata 
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dall'Italia e dalla Sardegna, questa si presenta con una intensità e una persistenza 
mai riscontra te in passato. 

Tuttavia da questo scenario di fondo vanno emergendo alcuni mutamenti signi­
ficativamente innovativi, che la filiera florovivaistica dovrebbe cogliere con pron­

tezza per avviare adeguate strategie di produzione, management e marketing con 
le quali superare l'attuale fase di difficoltà e ripristinare condizioni soddisfacenti di 
redditività e profittabilità. Per evidenti ragioni di spazio e di tempo tali mutamenti 
possono essere solo tratteggiati in questa sede; ciò nondimeno anche un semplice 
accenno si ritiene possa essere utile a definire verso quali mercati e quali tipologie 
di consumatore il nostro sistema produttivo dovrà indirizzarsi in futuro. 

In merito, può essere utile riprendere la schematizzazione recentemente pro­
posta in uno studio di Hall e Dickson (2011) la cui tesi di fondo, acquisita dopo 
aver passato in rassegna una cospicua mole di contributi scientifici, è che i pro­
dotti e i servizi ascrivibili al florovivaismo sono in grado di migliorare la qualità 

della vita delle singole persone e dell'intera società producendo una serie di bene­

fici sul piano economico, ambientale e del benessere, privato e collettivo. 

I principali benefici economici sono i seguenti: 
• ricadute positive sui valori immobiliari: un immobile situato nei pressi 

di un'area verde o che sia esso stesso provvisto di un giardino ha un va­

lore sensibilmente superiore ad un immobile di pari caratteristiche ma 
privo di tali requisiti. Alcune verifiche empiriche hanno al riguardo di­
mostrato che l'investimento in verde può avere ricadute positive sul va­
lore di un immobile che superano anche del 10% l'ammontare dell'in­
vestimento medesimo; 

• incrementi del gettito fiscale da immobili: edifici vicini ad aree verdi o mu­
niti di giardini sono solitamente soggetti a maggior tassazione per via del 
loro maggior valore. Tale circostanza può risultare particolarmente positiva 
se le maggiori entrate fiscali venissero reimpiegate nella gestione del verde, 

che in tal modo sarebbe capace di auto sostentarsi finanziariamente; 

• innalzamento dei tassi di occupazione di appartamenti e locali com­

merciali: la presenza di aree verdi rende gli immobili più attrattivi, ridu­
cendo, così, i tempi in cui gli stessi rimangono invenduti o non locati; 

• crescita della green-industry: lo sviluppo dell'attività florovivaistica pro­
duce nuova ricchezza e nuova occupazione, con ricadute positive su tut­
ta l'economia; 

11 
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• aumento della domanda turistica: parchi, giardini botanici, mostre flo­
reali, fiere del verde ecc. possono svolgere un'apprezzabile azione di ri­
chiamo turistico, generando flussi di reddito direttamente ascrivibili 
ali' area verde e indirettamente alle attività indotte. Si cita, come esem­
pio, il caso del giardino botanico di Singapore, visitato annualmente da 
circa 4 milioni di persone; 

• minori costi di manutenzione delle strade: una strada ombreggiata gra­
zie alla presenza degli alberi soffre di minori escursioni termiche e quin­
di si danneggia meno; 

• maggiore capacità di attrarre clienti nei locali commerciali: la percezio­
ne di un esercizio commerciale da parte del consumatore risulta signifi­
cativamente migliore se questo è provvisto di un arredo verde adeguato 
e ben curato. Non è casuale, ad esempio, che gli stessi ipermercati col­
lochino gli spazi dedicati alla vendita delle piante in prossimità dei loro 
ingressi, in modo da proporsi in modo attraente ed accogliente. È altre­
sl dimostrato che la presenza di fiori e piante negli ambienti di lavoro 
riduce le tensioni e migliora la produttività delle persone; 

• riduzione dei costi sanitari: la presenza di parchi, giardini, aree verdi 
attrezzate stimola l'attività fisica nei cittadini e induce a una vita più 
sana, con ovvi vantaggi in termini di spesa sanitaria. Un test condotto 
anni orsono nella città di Sacramento su 78.000 persone che svolge­
vano regolare attività fisica nei parchi cittadini ha stabilito che da tale 
attività si è generato un risparmio sui costi sanitari di quasi 20 milio­
ni di dollari. 

I principali benefici ambientali sono i seguenti: 
• assorbimento di anidride carbonica e migliore qualità dell'aria: l'uti­

lizzo della CO2 nei processi vitali dei vegetali rende questi ultimi in­
dispensabili ai fini del controllo del cosiddetto "effetto serra" e del­

le conseguenze negative che questo produce sul clima. Alcune piante 
sono inoltre capaci di catturare talune sostanze chimiche nocive (for­
maldeide, benzene ecc.), migliorando, in tal modo, gli ambienti do­
mestici e di lavoro; 

• conservazione o incremento della biodiversità: se da un lato è vero che 
gli spazi verdi possono ridurre o condizionare la varietà biologica di 
un'area, nel senso che, talora, finiscono per sostituire i preesistenti "si-
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sterni naturali", è peraltro vero che spesso gli effetti prodotti sulla biodi­
versità sono positivi: anche un piccolo balcone fiorito, ad esempio, può 
offrire ospitalità a molti animali (insetti, gechi, uccelli); 

• risparmio energetico e minor inquinamento acustico: gli edifici in­
seriti in contesti ricchi di verde beneficiano di una sorta di coibenta­
zione termica ed acustica, per cui risulta meno oneroso riscaldarne e 
raffrescarne gli ambienti, nonché proteggerli dal rumore: i grattacie­
li noti come "Bosco verticale", recentemente realizzati a Milano, co­
stituiscono un chiaro esempio di quanto le piante possano agire posi­
tivamente nelle direzioni sopra indicate, considerato che la copertura 
vegetale di cui sono muniti detti edifici dovrebbe consentire un ri­
sparmio energetico del 30% circa; 

• riduzione dei danni agli edifici provocati dagli agenti atmosferici: l'ir­
raggiamento solare, la pioggia, il vento ecc. provocano meno danni 
sugli edifici se attenuati dalla presenza di alberature, aree verdi ecc.; 

• contenimento dell'effetto "isola di calore": spazi veri, giardini ecc. mi­
tigano il disagio rappresentato dall'innalzamento delle temperature 
nelle città; 

• riduzione dell'erosione del suolo, contenimento della forza d'urto del­
la pioggia e del vento e assorbimento di inquinanti contenuti nella 
pioggia. 

I principali vantaggi per il benessere privato e collettivo sono i seguenti: 
• migliori capacità di concentrazione e memoria: si è constato che, ad 

esempio, un ambiente ricco di piante stimola le capacità sensoriali e 
le performance cognitive mentali, tanto da incrementare anche di un 
quinto le possibilità mnemoniche e di concentrazione delle persone; si 
è riscontrato inoltre un effetto positivo, ad esempio, su bambini con de­
ficit di attenzione o di apprendimento; 

• aumento della coscienza ambientale e sociale dei cittadini: attorno al 
verde possono nascere iniziative o eventi con funzioni educative molto 
utili su bambini e adulti (corsi di giardinaggio e botanica, visite guida­
te a parchi e giardini, coinvolgimento dei bambini nella piantumazione 
degli alberi ecc.); 

• riduzione dello stress: attività di giardinaggio, cura del verde, pulizia delle a­
ree verdi ecc. costituiscono un efficace sistema di contenimento dello stress; 

13 
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• riduzione dei tempi di degenza: si è dimostrato che, a parità di ogni al­
tra condizione, un ambiente confortevole e ricco di piante riduce i tem­
pi di guarigione e di degenza ospedaliera; 

• effetti terapeutici del gar~ening: il giardinaggio e la cura delle piante 
hanno effetti positivi su pazienti che hanno subito traumi psicologici o 
che sono affetti da alcune patologie che ne limitano le facoltà mentali e 
le capacità fisiche; 

• maggiore sicurezza del traffico e soddisfazione degli automobilisti: al­
cuni studi dimostrano che gli automobilisti sono favorevolmente con­
dizionati dal paesaggio attraversato con le loro auto e sono meglio di­
sposti verso il prossimo, tanto da tenere uno stile di guida più attento e 
moderato. 

Ancorché trattato in modo necessariamente sommario, l'insieme dei poten­
ziali benefici che l'industria del verde può produrre per il singolo cittadino e per 
l'intera collettività lascia intravedere ampi spazi di manovra entro i quali agire per 
trasferire il prodotto del sistema florovivaistico dalla sfera voluttuaria entro cui è 
rimasto finora confinato a quella dei beni di necessità, cosl da ampliare conside­
revolmente le tipologie di utilizzatori e le occasioni di consumo e rendere relati­
vamente più stabile e remunerativa la domanda. 

Agli aspetti finora esaminati andrebbero invero aggiunti quelli che concerno­
no la definizione dei consumatori in ordine alle loro caratteristiche socio-eco­
nomiche, ai loro comportamenti d'acquisto e alle nuove motivazioni che guida­
no le loro scelte. Si rileverebbe, in tal caso, che, ad esempio, il consumatore tipo 
preminente è una donna con età che supera i 50-55 anni, bene integrata nel suo 
contesto sociale, con un livello di istruzione medio/ medio-alto e un reddito di 
apprezzabile livello. Si registrerebbe altresl che i giovani sono meno propensi al 
consumo, cosl come una larga fascia della popolazione si trova esclusa dall' acqui­
sto di fiori e piante a causa di un reddito non elevato. Si riscontrerebbe inoltre 
che il canale d'acquisto privilegiato rimane il negozio specializzato di dimensio­
ni più o meno ampie, mentre, almeno in Italia, resta ancora contenuto il peso di 
GDO (Grande Ditribuzione Organizzata) e vendite dirette. Si noterebbe infine 
una forte attenzione a freschezza, durata e prezzo del prodotto, nonché al conte­
nuto sociale dello stesso. A quest'ultimo riguardo si può citare l'esempio dei vin­
coli sempre più stringenti che alcune grosse catene distributive britanniche (Mar­
ks & Spencer; Sainsbury's ecc.) vanno imponendo ai produttori di rose del Kenia 
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- paese divenuto rapidamente uno dei maggiori esportatori mondiali - in ordine 
alle condizioni di lavoro e alle ricadute sull'ambiente che possono accompagnare 
la coltivazione di questi fiori {«Tue Economist», 2014). 

Evidenti limiti di spazio non consentono l'approfondimento di tali argomenti, 
mentre ci si può soffermare, ancorché brevemente, a verificare quali sono i sistemi 
produttivi e distributivi con i quali il florovivaismo regionale affronta una doman­
da che si è vista essere assai più articolata di quanto si potrebbe pensare, quali siano 
i loro punti di debolezza e quali i percorsi di sviluppo da intraprendere. 

Tabella 2 - Aziende florovivaistiche e superficie (Ha) per forma di utilizzazione del terreno -
In parentesi il contributo della Sardegna rispetto al totale nazionale 

Forme Italia Sardegna 
di utilizzazione 
del terreno 

Aziende Superficie Superficie Aziende Superficie Superficie 
media media 

Fiori e piante ornamentali 7.988 7.282 0,91 114 148 1,30 
in piena area (1,14%) (2,0%) 
Fiori e piante ornamentali 8.865 4.420 0,50 178 109 0,65 
in serra (1,9%) (2,5%) 
Fiori e piante ornamentali 2.469 1.023 0,41 70 23 0,33 
in tunnel, campane, ecc. (2,8%) (2,2%) 
Piantine floricole 2.099 1.597 0,76 42 22 0,52 
e ornamentali (2,0%) {1,4%) 
Piante ornamentali 7.459 15.890 2,13 90 87 0,96 
da vivaio (1,2%) (0,5%) 

Fonte: lstat 201 0a. 

Il quadro, purtroppo, non appare di grande conforto (tab. 2). In base al Censi­
mento generale dell'Agricoltura del 2010 il numero di aziende impegnate nell'at­
tività florovivaistica in Sardegna e la relativa superficie coltivata sono alquanto 
ridotti, rappresentando, nel complesso, circa il 2% del comparto nazionale. As­

sai contenuta è inoltre l'estensione media, che supera l'ettaro solo nel caso delle 
coltivazioni in piena aria. Dal raffronto con il Censimento precedente del 2000 
si nota inoltre una decisa riduzione del numero di unità impegnate nella coltiva­
zione - fenomeno comune all'intero scenario nazionale - e una altrettanto mar­
cata e più allarmante contrazione della superficie investita che, invece, nel resto 
d'Italia aumenta in misura apprezzabile {tab. 3). 

15 
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Tabella 3 - Aziende florovivaistiche e superficie (Ha) per forma di utilizzazione del terreno -
Confronto tra 5° e 6° Censimento dell'Agricoltura 

Forme di utilizzazione del terreno Italia Sardegna 

Aziende Superficie Aziende Superficie 
Fiori e piante ornamentali in piena area -3.926 81 -96 28 

Fiori e piante ornamentali in serra -2.314 -29 -25 -13 

Fiori e piante ornamentali -11 -21 17 3 
in tunnel, campane, ecc. 
Piantine floricole e ornamentali -181 458 -29 .-28 

Piante ornamentali da vivaio 873 4.751 -30 50 

Fonte: lstat 201 0a e 201 0b. 

La situazione si mostra per certi versi ancor meno felice se la si osserva dal punto 

di vista dei risultati economici del settore (6.g. 3). In termini reali, ovvero eliminando 

le influenze dovute alle dinamiche dei prezzi, il comparto, dopo avere attraversato u­

na fase di notevole espansione durante gli anni '80 e '90 del secolo scorso, è oramai 

da tempo attestato su un livello di produzione vendibile che si aggira attorno ai 5 mi­

lioni di euro, ovverosia lo stesso livello di prodotto che si registrava trent'anni orsono; 

la sua incidema sulla produzione vendibile regionale risulta inoltre in deciso regresso, 

rappresentando appena lo 0,3% contro il quasi 2% toccato sul finire degli anni '80. 

Figura 3 - Fiori e piante ornamentali: produzione vendibile della Sardegna a prezzi costanti 
(2005) e incidenza(%) su produzione vendibile regionale 
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Il processo di ridimensionamento in cui risulta coinvolto il florovivaismo regiona­
le è peraltro confermato osservando l'evoluzione dell'indice di speciali12azione (Figu­

ra 4). In questo caso, l'indice è calcolato per ogni singola regione come rappono tra il 
peso assunto clall' aggregato florovivaistico sulla produzione vendibile regionale e l' o­
mologo dato determinato a livello nazionale, il tutto normalizzando per l'unità. Ne 
deriva che l'indice sarà nullo per quelle regioni nelle quali il florovivaismo ha un peso 
relativo analogo a quello nazionale, mentre tenderà a + 1 o a -1 tanto più o tanto me­
no rilevante sarà il contributo del compano in ogni singola regione. 

Figura 4 - Indice di specializzazione regionale nella produzione di fiori e piante ornamentali -
Evoluzione nel periodo 1980/83 - 2008/ 11 

r?J 1980-1983 ■ 2008-201 I 

Fonte: lstat 2015. 

Come si può notare, la Sardegna appare non solo decisamente despecializza­
ta nel florovivaismo, ma evidenzia anche una netta tendenza a regredire nella sua 

predisposizione verso questo comparto (gli indici sono marcatamente negativi e 
peggiorano nel periodo considerato), cosa che, per contro, non accade in altre re­
gioni con cui l'isola potrebbe competere, quali, ad esempio la Sicilia, la Campa­
nia e la Puglia normalizzando per l'unità. 

È bene comunque sottolineare che le difficoltà attraversate dal florovivaismo 
sono comuni a tutta l'Italia e non certo esclusive della Sardegna. Se ad esempio 
si confronta la recente evoluzione dei prezzi del comparto fiori/piante e dei pro-

17 
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dotti agricoli complessivamente considerati si vede chiaramente che mentre que­

sti ultimi tendono a crescere con una certa intensità {circa il 5% l'anno nel quin­

quennio 2009/13), i primi addirittura si contraggono ad un tasso negativo che 

sfiora il 2% annuo. 

Figura 5 - Indice dei prezzi correnti dei prodotti venduti dagli agricoltori nel periodo 
2009/2013 - 2010=100 
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Fonte: lstat 2015. 

A questo punto si renderebbe necessario fornire alcune indicazioni circa le poli­

tiche da intraprendere per favorire la riresa del comparto e, soprattutto, per avviar­

ne un deciso processo di riassetto strutturale ed organizzativo. Molte di tali politiche 
sono invero contenute nel Piano Nazionale del Settore Florovivaistico 2014/2016 

{Mipaaf, 2014) varato di recente dal Ministero per le Politiche Agricole Alimentari e 

Forestali, per cui si ritiene superfluo riprendere in questa sede azioni e misure già in­

dicate in quel documento di programmazione, al quale, perciò, si rimanda. Si repu­

ta invece più opportuno far cenno ad alcuni interventi che sono forse meno scontati 

e meno convenzionali di quelli previsti dal piano, ma non per questo meno efficaci. 

Tra questi è da porre in primo piano la necessità inderogabile di prevedere un pac­
chetto di misure dedicate esplicitamente al florovivaismo nell'ambito del PSR 2014-

2020, che sono invece mancate nelle fusi programmatorie precedenti. Il comparto 

presenta infatti specificità tali da non poter essere accomunato alle altre attività agri-
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cole, tanto sul piano tecnico-produttivo quanto su quello economico e finanziario. 
I responsabili della politica agraria regionale devono prendere atto di ciò ed istituire 
rapidamente un gruppo di lavoro che, unendo funzionari regionali ed operatori, in­
dividui prontamente alcune linee d'intervento dedicate esclusivamente al comparto. 

Un secondo auspicabile intervento riguarda la lotta ali' abusivismo. Dai giardi­
nieri non professionisti ai venditori ambulanti non autorizzati sino alla produzio­
ne e al commercio illegali di fiori e piante - talora controllati da organizzazioni 
malavitose - il florovivaismo è purtroppo contrassegnato da una forte incidenza 
di operatori e pratiche abusivi o criminali, che distorcono la concorrenza ed e­

spongono gli imprenditori corretti a rischi che vanno ben al di là di quelli pro­
pri della loro attività. Si pensi al riguardo che soltanto nelle prime 9 città più po­
polose d'Italia, ovvero da Roma a Bari, il commercio illecito di piante e fiori si 
stima generi un giro d'affari non inferiore ai 100 milioni di euro {«La Repubbli­
ca», 2013). Il fenomeno va contrastato in maniera rapida e decisa, colpendo chi 
si rende responsabile di simili atti e chi, pur agendo in modo apparentemente le­

gale, ne favorisce l'operato. Allo stesso modo, e sulla falsariga di quanto già da 
tempo attuato nel settore alimentare, vanno sensibilizzati i consumatori su aspet­

ti quali la sostenibilità ambientale e sociale delle produzioni, la tracciabilità, l' o­
rigine, ecc., cosl da sottrarre spazio a comportamenti fraudolenti che si alimenta­
no, almeno in parte, attraverso una domanda che li sostiene. 

La terza misura che viene proposta riguarda l'introduzione di vincoli più strin­
genti cui la pubblica amministrazione dovrebbe attenersi riguardo ai tagli di spesa 
relativi al settore del "verde". Come è noto, il maggior rigore nei conti pubblici cui 
le istituzioni statali, regionali e locali sono da tempo chiamate con forza si è soven­
te tradotto in una decurtazione, spesso radicale, dei budget destinati alla realizza­
zione di nuove aree verdi e alla cura di quelle esistenti. Con l'intento di razionaliz­
zare la spesa si sono inoltre adottate misure di dubbia efficacia, quali, ad esempio, 
quella di sostituire fioriture annuali con piante perenni o quella di affidare a gruppi 
di cittadini, evidentemente non prof~ionisti, la gestione cli spazi verdi. I tagli di 

bilancio, unitamente a queste e ad altre simili iniziative, offrono una chiara indica­

zione della distanza culturale che separa gli amministratori pubblici da una perce­
zione anche solo parziale dei benefici netti che il verde può apportare alla colletti­
vità e un altrettanto preciso segnale di quanto sia difficile rimuovere l'idea secondo 
cui il verde rimane un bene voluttuario di cui con leggerezza privarsi non appena 
ci si trovi in condizioni di difficoltà economica. Ciò che invece si auspica è l'impo­
sizione di obblighi precisi ri~do la discrezionalità di manovra degli enti pubbli-

19 



20 Roberto Furesi 

ci nell'operare sulla parte dei loro bilanci dedicata al verde, o che, quanto meno, la 

contrazione di spesa avvenga solo dopo un esame comparativo condotto sugli effet­
ti che analoghi tagli di budget possono produrre su altri settori. 

Infine si propone l'introduzione di un sistema di agevolazioni fiscali a favore dei 
consumatori di prodotti florovivaistici, allo scopo di sostenerne la domanda e, con 
essa lo sviluppo di tutto il comparto. Il presupposto a tali misure è costituito dal 
riconoscimento dei vantaggi plurimi e di varia natura associati alla diffusione del 
comparto verde. In forza di tali vantaggi ci si chiede, ad esempio, se non sia oppor­
tuno assimilare la realizzazione di un giardino domestico ad altre opere di ristruttu­
razione edilizia, così da usufruire del sistema di detrazioni attualmente in vigore per 
quelle opere; oppure, se sia possibile accomunare i benefici indotti da fiori e piante 
su benessere, salute e ambiente a quelli generati dalle cure sanitarie o dall'uso del­
le energie rinnovabili e quindi estendere ai primi i medesimi vantaggi fiscali riser­
vati ai secondi, o, ancora, se utili impulsi allo sviluppo del florovivaismo non pos­

sano venire dall'uso di un sistema di aliquote NA più contenute di quelle attuali. 

Si tratta, come detto, di proposte poco convenzionali e forse anche un po' 

provocatorie. Nonostante ciò si è convinti che un loro accoglimento anche par­
ziale segnerebbe una netta cesura col passato e darebbe l'inequivocabile segnale di 
una acquisita volontà politica di incidere significativamente sul settore. 

ABSTRACT 
1he role of the green industry in Sardinia 

The flowers and omamental plants industry in Sardinia does not have a great e­
conomie weight: in recent years, the contribution of green industry to the Sardinian 
agricultural GDP was only0.3%, compared to 2% in the late eighties. The demand 
for flowers and ornamental plants is also still linked to celebrations ( Christmas, 

Mother's Day, Valentine's Day); furthermore, flowers are often regarded as luxury 

goods, so their demand decreases in recessions. Nevertheless, the green industry 

has great economie growth opportunity. Flowers and ornamental plants can pro­
duce many benefits for the consumer and the community, including economie, 
environmental and health and well-being benefits. Sardinian green industry should 
focus on these benefits to conquer new competitiveness and higher incomes. 

Keywords: green industry benefits, luxury goods, seasonal demand, market. 
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SELEZIONE MULTI-SPECIFICA 
PER IL FLOROVIVAISMO IN SARDEGNA: 

LE SPECIE LEGNOSE. 

Maurizio Mulas 

Dipartimento di Scienze della Natura e del Territorio dell'Università di Sassari 

Introduzione 

La selezione di linee varietali da molte specie vegetali è possibile laddove è pre­

sente una notevole biodiversità sia tra le specie spontaneamente presenti nel terri­
torio che all'interno di ciascuna di esse (Mulas, 2002). Questo è possibile nel con­
testo dell'area mediterranea e in quelle wne che presentano condizioni climatiche 
molto simili, sebbene collocate geograficamente in posti molto diversi (Mulas et 

al., 2005). Qui infatti coincidono numerose peculiarità che rendono gli ecosistemi 
tipici del bacino del Mediterraneo particolarmente ricchi di biodiversità (Chessa e 
Mulas, 2005). In particolare notiamo come il Mediterraneo sia un mare circondato 
da terre emerse, con una complessa geomorfologia delle regioni insulari e costiere, 
una storia geologica lunga e tormentata dal fatto di essere area di contatto tra plac­
che continentali, una collocazione tra il 30° e 40° di latitudine nord, con un clima 
temperato ma tipicamente bistagionale e, soprattutto, una collocazione geografica 
tra grandi continenti che ha da sempre costituito un punto di passaggio obbligato 
per le migrazioni e gli spostamenti dell'uomo, principale vettore delle risorse gene­

tiche vegetali dell'epoca preisçorica e storica. 

Tra gli altri ecosistemi la macchia mediterranea è sicuramente uno dei più ca­
ratteristici di questo ambiente, costituendo una copertura vegetale molto plastica 
e favorevole sia alla diversificazione di nuove specie autoctone che al facile adat­
tamento di quelle introdotte nel tempo (Camarda, 2004; Spano e Duce, 2004). 
Come risultato di complessi processi evolutivi, molte specie sono presenti, con 
numerosi taxa che fin da tempi antichissimi sono stati considerati come piante 
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utili e polifunzionali. Questo serbatoio di biodiversità può essere utile anche al 
comparto florovivaistico per la selezione di nuove varietà delle specie legnose, in 
cui è possibile riconoscere gli elementi che questo tipo di utilizzazione maggior­
mente desidera: funzionalità, estetica e viabilità. 

Le funzionalità che meglio si prestano a valorizzare le specie legnose della 
macchia mediterranea sono quelle delle alberature stradali, delle forme arbustive 
da giardino e da siepe, delle piante in contenitore e delle fronde recise (Cervelli 
e De Lucia, 2004). Le connotazioni estetiche derivano da svariati elementi tra 
cui è possibile citare: le caratteristiche del fogliame spesso sempreverde, luci­
do, con colorazioni variabili; la presenza di fioriture anche in epoche diverse; 
la permanenza di frutti dotati di colorazioni originali; l'emissione di composti 
volatili intensamente odorosi e caratteristici. La viabilità di una specie rispetto 
alle esigenze tecniche della filiera vivaistica è sostanzialmente legata alla capacità 
di propagazione per seme o agamica, nonché alla possibilità di gestione colturale 
sostenibile (Deidda e Mulas, 2004; Mulas et al., 2005). 

In questa breve sintesi saranno presentati alcuni casi studio particolarmente 
significativi del lavoro di studio, raccolta di risorse genetiche e selezione varietale 
realizzato in Sardegna nel corso di circa venti anni su alcune specie legnose della 
macchia mediterranea. 

Materiali e metodi 
Le osservazioni svolte sul territorio della Sardegna sono cominciate nel 1995 e 

hanno riguardato diverse specie. Le strutture dell'Azienda Didattico Sperimenta­
le ''Antonio Milellà' situata a Fenosu in Regione S. Quirico sono state utilizzate 
per le prove di propagazione per seme e per talea, cosl come per la realizzazione 
dei campi collezione. Le specie di cui si presentano alcuni risultati in questa sede 
sono: mirto, oleastro, rosmarino, lentisco e atriplex. 

Risultati e discussione 

Mirto 
Il programma di selezione varietale del Myrtus communis L. dalle piante spontanee 

della Sardegna ha avuto inizio nel 1995. Sostanzialmente sono state individuate, carat­
terizzate e raccolte circa 130 piante madri nella fase di selezione massaie, privilegiando 
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le piante vigorose e produttive. Su~ivamente solo quelle con sufficiente attitudine 
per la propagazione agamica e la gestione in vivaio sono state effettivamente raccolte in 
un campo collezione e ulteriormente descritte serondo una descriptor listappositamente 
elaborata (Mulas e Cani, 1999b). Diverse cultivar hanno avuto una larga diffusione 
oltre che in campi sperimentali anche in coltivazioni commerciali (Mulas, 2001; 2013). 

Tra le altre selezioni si segnalano per il valore ornamentale quelle a frutto 
bianco, in particolare la cultivar ~gelà che è anche caratterizzata da buon vigo­
re, peduncolo dei frutti lungo e persistenza dei frutti fino a gennaio-febbraio, con 
notevole effetto decorativo (Mulas et al., 1997a; Virdis et al., 2007). Di partico­
lare valore ornamentale anche la cultivar 'Luisà, debole e molto rifiorente, e la 
J\.nà molto assurgente e vigorosa, particolarmente adatta a formare siepi (fìg. 1). 

Figura 1 - Frutti della cultivar '.Angelà (in alto), aspetto delle piante di 'Anà (a sinistra, molto 
assurgente) e 'Luisà (a destra, compatta e rifiorente). 
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Figura 2 - Aspetto regolare delle selezioni di oleastro raccolte nel campo di Fenosu. 
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Oleastro 
Lo studio delle forme selvatiche di Olea europaea var. sylvestris (Mili.) Lehrè ini­

ziato nel 1993 ha comportato un'ampia raccolta di accessioni in tutto il territorio 

regionale (Mulas, 1999). Tra queste alcune sono risultate adatte alla propagazione 
agamica, consentendo di realizzare una collezione di circa 25 selezioni clonali. Il 
vigore vegetativo, il portamento talvolta assurgente, la vegetazione compatta con 
internodi corti, foglie e frutti piccoli, l'abbondante fioritura e la persistema dei 
frutti sulla pianta fino a primavera inoltrata sono alcuni dei caratteri ornamentali 
particolarmente pregevoli osservati in alcune selezioni (Mulas et al, 2002a; Mulas, 
2012). Vi sono, inoltre, almeno 3 selezioni con portamento "piangente" della ve­
getazione, ovvero con la capacità di produrre germogli molto lunghi che in condi­
zioni di scarsa illuminazione diventano particolarmente filiformi, fino ad assumere 
un aspetto ricadente molto caratteristico e ricercato per piante di questa specie. 

Non va dimenticata, infine, la grande rusticità dei genotipi selezionati, che li 
rende particolarmente adatti alla realizzazione di alberature, esemplari arborei o 
ad arbusto e piante in contenitore (fig. 2). 

Rosmarino 
La specie Rosmarinus ojficinalis L. cresce spontaneamente in Sardegna in lo­

calità non molto numerose, ma con colonizzazioni ampie e ricche di variabilità 
intraspecifica. La raccolta di accessioni di questa specie ha privilegiato soprattut­
to la variabilità per i caratteri legati al portamento della pianta e al rapporto tra 
biomassa fogliare e legnosa dei rametti (Mulas et al., 2000; 2001; 2002b; Mulas 
e Mulas, 2005). Notevoli differenze sono state trovate anche per quanto attie-

Figura 3 - Differente aspetto delle piante della selezione: 'Dorgali' (sinistra) e 'Sette Fratelli' (destra). 
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ne alla fenologia delle selezioni e alla composizione chimica dell'olio essenziale 

contenuto nelle foglie. Di panicolare interesse le selezioni molto vigorose e con 
portamento assurgente, cosl come quelle a portamento strisciante (fìg. 3). 

Lentisco 
La specie Pistacia lentiscus L. è una delle più caratteristiche delle aree termofile 

della Sardegna. Il portamento arbustivo con sviluppo marcatamente orizzontale 
la rende molto preziosa laddove la macchia ha una funzione di protezione del 

suolo e la sua forte resilienza nei confronti degli incendi gli conferisce grande 
utilità per il mantenimento della copertura vegetale (Mulas et al, 1999a). Non 
sono rari tuttavia i casi in cui panicolari genotipi riescono ad avere uno sviluppo 
arboreo assolutamente notevole. 

Il lentisco rispetto alle altre specie pone non pochi problemi per la selezione di ma­

teriale pregevole dal punto di vista ornamentale. La propagazione agamica, infatti, è 
piuttosto difficile e il fatto che si tratti di una specie dioica complica notevolmente i pro­

blemi, non essendo possibile il sessaggio precoce delle piante. Malgrado queste difficoltà 

oggettive è stata realizzata nell'azienda di Fenosu una collezione di oltre 100 semenzali 

Figura 4- Maestoso esemplare arborescente di lentisco a S. Giovanni Suergiu. 
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di numerose provenienze diverse, sui quali sono state realizzate ulteriori osservazioni e 
studi per la valorizzazione come specie ornamentali (Mulas etal, 1997b; 1997c). 

Figura 5 - Lotto di semi di lentisco e pianta a portamento arborescente naturale e semi-decidua 
(probabile ibrido naturale con terebinto). 

Atriplex 
LÀtriplex halimus L. è un arbusto sempreverde appartenente alla famiglia del­

le Chenopodiaceae. Si tratta di una specie termofila ed alofila che in Sardegna 
colonizza aree litoranee salmastre o ruderali. È una specie preziosa per la lotta alla 
desertificazione e trova numerosi utilizzi come pianta da ingegneria naturalistica 
o ornamentale, soprattutto per costituire siepi (Mulas e Dessena, 2010). 

Grazie alla relativa facilità di propagazione agamica, in Sardegna sono state 
selezionate circa una trentina di linee varietali che mostrano differénze soprat­
tutto nel vigore e nel portamento della pianta (fig. 6). Numerosi studi sono in 

Figura 6- Diverso aspetto delle siepi ottenibili con i cloni MACI (sinistra) e PALI (destra). 
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corso per valutare l'adattabilità della pianta ad ambienti aridi, salini e alle basse 
temperature (Dessena e Mulas, 2012a; 2012b). 

Conclusioni 
Le specie legnose che possono essere ulteriormente valorizzate come orna­

mentali sono molto numerose e su alcune sono state fatti studi sia per selezio­
nare linee di facile propagazione che per l'approfondimento di temi legati alla 
fisiologia delle piante o la selezione di diversità genotipica. Tra le altre citiamo 
il corbezzolo (Arbutus unedo L.), la fìllirea (Phyllirea angustifolia e Ph. latifolia 
L.), il carrubo (Ceratonia siliqua L.), il viburno (Viburnum tinus L.), l'alaterno 
(Rhamnus alaternus L.), la sughera ( Quercus suber L.), il leccio ( Quercus ilex L.), 
l'agrifoglio (/lex aquifolium L.) e il ginepro (/uniperus spp. L.). 

Linsieme di questi studi costituisce un bagaglio di conoscenze che potrebbero 
facilmente essere trasferite al comparto vivaistico attivando nuovi processi pro­

duttivi. 

ABSTRACT 
Selection from many plant sources to enhance ornamental nursery production in Sar­
dinia: woody spedes. 

Tue use of woody species of the Mediterranean maquis as ornamentals is one 
of the most characteristics traits of the nursery production of Sardinia. Tue high 
leve! of plant biodiversity of the species growing in the land allowed to select 
many cultivars of ornamental value and adapted to different marketable pro­
ducts. Tue following species were the object of some selection programs: myrtle, 
oleastrer, rosemary, lentisk and atriplex. 

Keywords: cultivar selection, Mediterranean maquis, woody plants, ornamental 
nursery industry. 
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SELEZIONE MULTI-SPECIFICA 
PER IL FLOROVIVAISMO IN SARDEGNA: 

Stato dell'arte 

LE SPECIE FIORITE SPONTANEE 
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La tutela dell'ambiente ha oggi una valenza molto ampia, comprendendo 
nel concetto non solo le aree extraurbane ma anche le zone abitate, dove si tra­
scorre la maggior parte del tempo. 

In quest'ottica la creazione di spazi verdi all'interno dell'area urbana è senti­
ta come forte esigenza non solo a livello pubblico: è il privato che porta il verde 
in spazi anche ristretti, un balcone, un'area adiacente alla casa, non necessaria­
mente un giardino come lo si intende in senso comune. Il verde urbano rientra 
appieno tra gli elementi che possono migliorare la qualità della vita: il parco e 
il giardino, sia pubblico che privato, sono luoghi di aggregazione e di svago, a­
ree dove è favorito il sociale lasciando al di fuori le cause di stress. 

Ampliando il concetto, il giardino modifica la sua funzione di elemento pu­
ramente decorativo, che resta peraltro fondamentale, diventa punto d'incon­
tro tra uomo e natura, e, al contempo, spazio sociale, dotato, accanto ad ele­
menti ornamentali, di strutture ed attrezzature che ne consentano la completa 
fruizione. Tra le tipologie di giardino che meglio si adattano a questa visione 
il Giardino informale, che da noi prende l'aspetto del Giardino mediterraneo, 
è il più adatto: non presenta, infatti, le linee rette e rigorose del Giardino ita­
liano più classico, né il rigore del Giardino inglese dove il tempo sembra quasi 
fermarsi, ma forme morbide, e soprattutto il pieno rigoglio della vegetazione. 
Il modello si basa sul colore (fig. 1), sulle tessiture e sui cambiamenti stagiqna­
li: a inizio primavera bulbose, più avanti specie perenni, rose, arbusti da fiore 
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Figura 1 - Papaveri che colorano un prato spontaneo in un'area urbana industriale. 

(fig. 2), arbusti da bacca e a foglie colorate d'autunno. [effetto è di spontaneità, 
anche se piante e fioriture sono accostate e programmate secondo un piano pre­
ciso. Tra le specie più usate Rosa, Salvia, Geranium, Digitalis, Alchemilla, Delphi­
nium, Centranthus, Echinacea. 

Rispetto al giardino formale, la gestione e la manutenzione sono più impe­
gnative: oltre all'allontanamento della parti secche, attenzione va posta a che nes­
suna pianta abbia il sopravvento e che l'equilibrio resti apparentemente casua­
le. A vantaggio c'è la facilità nelle modifiche dell'impianto negli anni: si possono 
spostare i gruppi di perenni, aggiungere annuali da fiore, arricchire con decora­
zioni rustiche. 

Un giardino cosl pensato è ben arredato dalla presenza di piante spontanee, 
sia arbustive che erbacee, scelte a seconda delle dimensioni del giardino e dell' ef­
fetto desiderato. Le piante arbustive perenni possono dare la struttura, mentre le 
erbacee, perenni e annuali, portare le fioriture pe(iodiche ed i colori anche du­
rante l'inverno. Soprattutto nei giardini pubblici, la scelta delle specie sarà cir-
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Figura 2 - Fioritura di Cistus incanus coltivato in un giardino privato. 

coscritta dalla necessità di limitare al massimo rischi di allergie per gli utenti, 
tenendo anche conto del fatto che la zona sarà fortemente esposta a pressioni an­
tropiche non controllate. 

Tra i vantaggi del Giardino mediterraneo, ove siano prevalenti le specie spon­
tanee, è la salvaguardia della biodiversità sia vegetale che animale, infatti la va­
rietà di piante può dare nutrimento e rifugio a tutta una serie di insetti, uccelli e 
piccoli animali. 

All'interno del giardino, come complemento di questo, o in una zona 
ben definita, è riemersa la presenza dell'orto, che assume valenza decorati­
va oltre a fornire verdure e frutta di sicura provenienza. Il discorso dell'orto 
diventa più ampio, e assume forti connotazioni sociali, quando si inserisce 
in un discorso di recupero di persone disagiate o da reinserire nel circuito 
lavorativo. 

Il Giardino informale per le sue peculiarità è particolarmente adattabile a di­
versi contesti e finalità, ad esempio può essere progettato in modo tale da integra-
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re differenti culture, ospitando piante di origini anche molto lontane e favorire il 

confronto e la socializzazione tra gli utenti. Così lo stesso giardino, adattando op­

portunamente l'impianto, può essere strutturato per uso terapeutico (fig. 3), affi­
dandone, ad esempio, la cura a persone con disabilità fisica o psichica, o struttu­
rando i percorsi in modo tale che operatori sanitari possano utilizzarne le piante 
e gli arredi nella stimolazione sensoriale. 

Figura 3 - Ono sociale: coltivazione di lattughe. 

La scelta delle specie 
Tra le specie erbacee spontanee della macchia mediterranea moltissime hanno 

valenza estetica, sia per il colore delle foglie, che per i colori e la persistenza delle 

_ fioriture. Come criteri generali nella scelta possiamo indicare: 

• compatibilità con l'ambiente, reazione del terreno, esposizione, sensibilità ai 

venti o all'areosol marino, sono tra le peculiarità da osservare in una specie 

prima di proporne la coltivazione in un ambiente diverso da quello di origine; 

• facilità nella gestione in giardino, ad esempio necessità di irrigazione, capa­
cità di autorisemina o di ricaccio dopo le pause stagionali; 

• durata, numero e intensità delle fioriture nell'arco di un anno; 
• facilità di reperimento del materiale di propagazione. 



Selezione multi-specifica per il Florovivaismo in Sardegna: le specie fiorite spontanee 

Le specie spontanee da inserire nel giardino sono scelte tra quelle a manuten­
zione ridotta, resistenti a stress ambientali, a parassiti e patogeni, inquinamento, 
importante soprattutto nei giardini all'interno di aree urbane. La raccolta del ge­
noma di queste specie ha conseguenze positive anche nella conservazione della 
biodiversità vegetale, avendo come effetto una maggiore conoscenza della feno­
logia della specie, di eventuali ecotipi con differenti caratteristiche. 

Non considerando specie già utilizzate nella progettazione del giardino medi­
terraneo, e volendo inserire specie spontanee, come esempio di piante utilizzabi­
li, di facile coltivazione, si possono proporre: 

Borago officinalis L. 
Pianta annua, erbacea, fusti eretti, ramosi in alto, sovente venati di rosso. Tut­

ta la pianta è caratterizzata dalla presenza di lunghe setole subspinose patenti o 
riflesse, bianche, che la rendono ispida, alta sino a 70 cm. I fiori peduncolati, so­
no penduli in piena fioritura e di breve durata, riuniti in infiorescenze termina­
li, hanno calice composto da 5 sepali stretti e lanceolati saldati solo alla base, che 
durante la fioritura si aprono notevolmente, per poi richiudersi sul frutto. Corol­
la con tubo breve, azzurra-blu, più raramente bianca, è pentalobata, gli stami so­
no 5, le antere, derivanti dall'unione degli stami, sono violette. 

In Sardegna è endemica la specie Borago pygmaea (DC.) Chater & Greuter, 
conosciuta col nome comune Borago di Sardegna, che si distingue per essere 
pianta perenne; presenta fiori azzurri, corolla con tubo cilindrico e lobi brevi. 

A seconda dell'esposizione la fioritura può avvenire nei mesi da ap~ile ad ago­
sto sino a coprire tutto l'arco dell'anno. I frutti maturano da luglio ad ottobre, 
sono tetracheni di forma ovale, molto duri, che contengono al loro interno diver­
si semi di piccole dimensioni da cui può essere estratto un olio officinale. 

La borragine è una pianta che ben si adatta alla coltivazione. Predilige terreni 
asciutti, sciolti ed esposti in pieno sole, con pH variabile da 5 a 8. Può essere se­
minata in primavera direttaménte in pien' aria, sia a terra che in vaso. È specie au­
toriseminante. La borragine è tra le specie spontanee utilizzate come alimentari. 

Hedysarum coronarium L. 
La sulla è una specie ubiquitaria nel bacino del Mediterraneo, appartenente 

alla famiglia delle Fabaceae, coltivata come foraggera o come cover crop. È una 
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pianta erbacea perenne, emicriptofìta, che può raggiungere un'altezza di 80--120 
cm. Lapparato radicale è fittonante e molto sviluppato, fatto che le consente di cre­
scere e svilupparsi anche in terreni argillosi e di pessima tessitura. Questa caratteri­
stica, unita alla capacità di fissare l'azoto atmosferico tipica della famiglia, fa della 
sulla una pianta ideale nella formazione di giardini anche in aree caratteriuate da 
terreni poco ricchi in sostanza organica o dove sia difficile procedere con concima­
zioni di fondo. La sulla è resistente alla siccità, ma non al freddo: muore a - 6-8 °C. 

Linfiorescenza è un racemo ascellare allungato spiciforme, denso e di forma 
conico-globosa, formata da un asse non ramificato sul quale sono inseriti con 
brevi peduncoli 20-40 fiori piuttosto grandi e dai peduncoli lunghi dal caratteri­
stico colore rosso intenso, molto decorativo. Fiorisce verso la fine della primave­
ra, da aprile a giugno. La fecondazione è incrociata, entomofila. 

Il frutto è un lomento, legume che a maturità si disarticola in tanti segmenti 
quanti sono i semi permettendo cosl la disseminazione. Un difetto della specie è 
la frequente presenza di un'alta percentuale di semi duri. 

Limpianto avviene via seme, mediante semina diretta, con semi inoculati con 
il rizobio specifico nel caso la sulla non sia spontanea nel giardino. Una volta che 
il rizobio si è insediato nel terreno, i semi che si ottengono annualmente assicu­
rano la riproduzione della specie 

Lavandu/,a spp 
Al genere Lavandu/,a afferiscono una trentina di specie che vengono generica­

mente indicate con il nome di lavanda. Sono piante rustiche, perenni, sempre­
verdi di piccole dimensioni; possono raggiungere l'altezza di un metro. Le foglie 
sono lineari, lanceolate, strette, di colore verde-grigio. 

Linfiorescenza è una spiga, formata da un numero variabile di fiori molto 
profumati e con aroma caratteristico a seconda della specie. Il frutto è un ache­
nio che porta un solo seme. 

Una specie panicolare, endemica del mediterraneo, è la Lavandu/,a stoechas 
che si suddivide, a seconda delle regioni, in numerose entità di livello sottospe­
cifico; in Sardegna è rappresentata dalla specie tipica. Si caratterizza per l'infio­
rescenza ovale allungata, di 2-3 cm, provvista all'apice della spiga di un ciuffo di 
2-4 lunghe brattee petaloidi, violacee, bluastre o rosso-porporine, con funzione 
vessillifera. È specie ricca in oli essenziali, ma non ha avuto la fortuna di specie 
affini, come ad esempio Lavandu/,a angustifolia Miller, ampiamente coltivata per 
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l'industria profumiera, probabilmente per la maggiore difficoltà di raccolta del­
le infiorescenze. Per la sua conformazione, si presta ad essere inserita nei giardini 
mediterranei assieme ad altre essenze della macchia e delle garighe. 

Nella progettazione di un giardino, la specie, o l'ibrido, di lavanda può esse­
re scelta sulla base del colore delle foglie, del colore e delle dimensioni delle spi­
ghe, del terreno e dell'esposizione. In generale, le specie appartenenti al genere si 
adattano a qualunque tipo di terreno, anche quelli aridi e sassosi, potendo arric­
chire di colori anche giardini realizzati in zone particolarmente difficili; predili­
gono un'esposizione in pieno sole. Si può anche prevedere la coltivazione in va­
so, in questo caso è consigliabile un trapianto annuale, con rinnovo del substrato. 
Teme i ristagni idrici, sia in vaso che nella coltivazione in piena terra. 

Limpianto può avvenire sia per seme che per talea, o trapianto di piantine ra­
dicate. Nel primo caso, il periodo di semina ideale è l'autunno per le zone a cli­
ma mite e l'inizio della primavera per le zone più fredde. Le talee possono essere 
ottenute da porzioni di fusto di almeno 1 O cm. La pianta raggiunge il suo miglio­
re sviluppo dopo tre anni. È opportuna una potatura annuale, dopo la fioritura. 

Taraxacum spp. 
Al genere Taraxacum appartengono 60 specie, con un'ulteriore distinzione tra 

ecotipi. Sono piante erbacee perenni, con foglie basali più o meno profondamen­
te divise. I fiori sono riuniti in capolini gialli solitari; i semi sono acheni, con un 

pappo bianco che conferisce al frutto un aspetto caratteristico e ne favorisce la 
diffusione grazie ai venti. La propagazione può avvenire sia attraverso gli acheni 
che per talea di rizoma. La presenza di rizomi favorisce sia il ricaccio delle pian­
te negli anni successivi all'impianto che la loro diffusione; va, infatti, controllata 
in quanto potenzialmente infestante. Può essere seminato a giugno in piena ter­
ra o a maggio in semenzaio distanziando i semi di 25-30 cm, e interrandoli a u­
na profondità di mezzo centimetro. Si può anche effettuare una semina più fitta, 

ad esempio con semi di incerta germinabilità, e procedere ad un successivo di­
radamento. Tollera bene i terreni aridi, per un buon sviluppo e una buona fiori­
tura è opportuno irrigare. Teme le gelate invernali. Si può coltivare sia in aiuole 
che in vaso, in entrambi i casi è opportuna un'esposizione soleggiata. Nella col­
tivazione in vaso è consigliabile predisporre un buon strato drenante per evitare 
ristagni idrici. Essendo pianta utilizzabile nell'alimentazione, può essere inserita 
anche nel giardino alimurgico. 
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Calendula arvensis (Vaill.) L. 
Il genere Calendula, Asteraceae, comprende una trentina di specie annuali 

e perenni sempreverdi diffuse nei paesi del bacino del Mar Mediterraneo. Si 
tratta di specie erbacee, annuali a portamento eretto, fusto angoloso tomen­
toso che può raggiungere un'altezza di 50-70 cm, molto ramificato; radice 
fittonante che raggiunge una profondità di circa 30 cm. Le foglie sono lan­
ceolate, spesse di aspetto vellutato per la presenza di una fitta peluria, prive 
di picciolo, con i margini interi o lievemente ondulati e leggermente acumi­
nate. I frutti sono acheni chiusi quasi ad anello, quelli esterni ricurvi porta­
no una serie di rostri sul dorso. La fioritura è piuttosto interessante: dall'i­
nizio dell'estate fino all'autunno inoltrato, in zone più temperate può fiorire 
durante tutto l'anno. 

La moltiplicazione è per seme e può essere effettuata direttamente in aiuo­
la o in semenzaio, con successivo trapianto. Nelle zone a clima temperato si 
può seminare in autunno, con fioritura anticipata l'anno successivo. Nelle re­
gioni a clima più fresco la semina si effettua in primavera a partire da aprile. 

In coltivazione non è particolarmente esigente e si adatta a diversi tipi di 
terreno e climi; è preferibile l'impianto in pieno sole. Se si procede a cima­
tura, ossia all'eliminazione degli apici vegetativi primari, si favorisce la cre­
scita dei germogli laterali con conseguente sviluppo di un maggior numero 
di fiori. 

Echium vulgare L. 
Al genere Echium appartengono circa 40 specie, annuali e biennali, in parte 

già coltivate per la bellezza delle foglie e delle fioriture. Tra queste è spontanea in 
Sardegna l' Echium vulgare. Si tratta di una specie rustica, biennale, a portamento 
compatto. La pianta al massimo sviluppo può raggiungere 60 cm in altezza. Le 
foglie sono lanceolate, di colore verde scuro. Linfiorescenza è una spiga, che por­
ta fiori tubulosi, lunghi 1-2 cm, porpora in boccio, viola a maturità. La fioritu­
ra si protrae da giugno ad agosto. La propagazione avviene per seme, piantando 
direttamente a dimora a settembre nelle aree temperate, a marzo nelle zone più 
fredde. In vivaio si può seminare da febbraio, con trapianto in giardino a maggio. 
Si adatta a qualunque tipo di terreno ed è indifferente al valore di pH. In giardi­
no può essere coltivata sia in vaso che in terra, adaGtandosi ali' esposizione sia in 
pieno sole che in mezz' ombra. 
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Il vivaio 
Un aspetto da non trascurare nell'introduzione di specie spontanee nella pro­

gettazione del giardino, è il vivaio, ossia un'azienda specializzata nella produzione 
di semi e piantine da porre a dimora nei giardini o in coltivazione. La prima fa­
se nell'organizzazione del lavoro è la scelta delle specie da inserire in produzione, 
sia che si tratti di miscugli di specie da utilizzarsi come prato, sia che si tratti di 
bordure o piante in vaso. Le specie vanno scelte tra quelle della zona dove si rea­
lizzerà il giardino, sono, infatti, le specie che presentano il migliore adattamento 
all'ambiente in cui saranno inserite. Sono da escludere, in questo caso, specie eso­
tiche, che potrebbero ibridizzarsi con le piante spontanee, o addirittura prendere 
il sopravvento, provocando, come conseguenza, erosione genetica. 

Una volta scelte le specie si procederà alla loro moltiplicazione in vivaio, cre­
ando delle piante madre da cui poi saranno prelevati i semi o le talee necessari. 
Può essere conveniente, ad esempio, puntare principalmente sulle specie autori­
seminanti, che non obblighino ad un reimpianto del giardino ogni anno. Sarà da 

considerare anche la moltiplicazione di specie utilizzabili in presenza di piccoli 
specchi d'acqua, come ad esempio la menta acquatica o l'equiseto, ipotizzabili in 

parchi o in giardini di ampia estensione. 
Tra le specie ortive, che possono essere inserite sia nel giardino informale che 

negli orti urbani e nei giardini progettati con scopo sociale o terapeutico, saran­
no da scegliere le varietà che presentano maggiori resistenze a patologie e stress 
ambientali, potenzialmente utilizzabili anche in agricoltura biologica, in modo 

da ridurre le esigenze di interventi di difesa. 

ABSTRACT 
Multi-specific sekction far nursery gardming in Sardinia: the spontaneous flowering species 

A modem vision of the garden proposes it as a site for connecting the nature and 

anthropised areas: in this context the presence of wild species reinforces the natural 
appearance. Compared to the formal garden, the management and the maintenance 

are more complex but wil1 be very limited actions for the contro! of pests and diseases 
due to the higher resistance in wild species. Examples of wild flowering herbaceous 

species used, or potentially used, spontaneous in Sardinia are reported. 

Keywords: Mediterranean garden, selection, wild species 
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CONSIDERAZIONI SULLA FILIERA VIVAISTICA 
NEL SETTORE FORESTALE, CON PARTICOLARE 

RIFERIMENTO ALLA QUERCIA DA SUGHERO 

Sandro Dettori - Marcello Cillara 
Dipartimento di Scienze della Natura e del Territorio dell'Università di Sassari 

Inquadramento generale 
Le foreste nutrono con i loro prodotti oltre un miliardo di persone nel mon­

do contribuendo con acqua, carboidrati, proteine, grassi, vitamine, combustibili, 

medicinali a mantenere gli equilibri naturali per i sistemi rurali. 
Mentre la diversità agricola mondiale tradizionale si basa su non più di 20 - 30 

specie animali e vegetali, la foresta mette a disposizione, per chi vive vicino ad essa, 
migliaia di forme vegetali costituendo una risorsa economica non indifferente per 
integrare e migliorare la qualità della vita e le produzioni delle popolazioni rurali e 
montane. In particolare, le foreste mediterranee ospitano oltre 25.000 specie di pian­
te, una enormità se confrontate alle 6.000 presenti in Europa centrale e settentrio­
nale. Inoltre, i servizi e beni offerti dalla foresta all'agricoltura e alla filiera alimentare 

consistono anche nel maggior equilibrio degli ecosistemi agricoli. Basti ricòrdare l' a­
zione di impollinatori, l'impiego in agricoltura di portainnesti selvatici e varietà sel­
vatiche resistenti, l'azione dei predatori di panwiti per la lotta biologica, il controllo 

dei microclimi, lo stoccaggio di riserve idriche, l'effetto della lettiera e la formazione 

dell'humus, il controllo dell'erosione ecc. 
Il mantenimento e la valorizzazione della multifunzionalità delle foreste ri­

chiede l'adozione di modelli di gestione sostenibili che assicurino, tra l'altro, la 
rinnovazione dei popolamenti e il mantenimento dei preesistenti livelli di diver­

sità biologica. In questo quadro la filiera vivaistica deve assicurare la conservazio­
ne dei materiali genetici di base, la loro selezione e moltiplicazione diversificate 

in funzione degli obiettivi di ogni specifico programma. 
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In questo contesto, nell'arco dell'ultimo mezzo secolo, la percezione del 
bosco e del suo uso da parte della società italiana come fonte energetica e 
prelievo di servizi si è trasformata. Infatti, pur restando elevato il fabbiso­
gno di legno, il bosco viene apprezzato per altre ragioni quali la conserva­
zione biologica, la funzionalità della biosfera, l'uso del tempo libero, i va­
lori culturali. 

Tutto ciò è particolarmente vero per la foresta mediterranea che negli ulti­
mi 10.000 anni è stata plasmata dall'uomo, prima con le attività agricole e zo­
otecniche, poi con l'infrastrutturazione territoriale e l'espansione delle aree ur­
bane, segnatamente nella fascia costiera. I tratti salienti dell'area mediterranea 
possono essere così riassunti (tab. 1): 

Tabella 1 - Alcuni indicatori dell'importanza dell'area mediterranea nel contesto mondiale 

TRATTI SIGNIFICATM DELI.:AREA MEDITERRANEA VALORI PERCENTUALI 

Contributo alla superficie terrestre 6,5 

Contributo alla popolazione mondiale 7,7 

Contributo al PIL globale 3,5 

Partecipazione ai flussi turistici mondiali 32 

Popolazione che vive in regioni povere d'acqua 60 
rispetto al dato mondiale 

Contributo all'emissione di C02 7,7 

Il bacino circum-mediterraneo presenta, quindi, un'elevata eterogeneità am­
bientale, culturale e sociale, con forti differenze tra la sponda sud e quella euro­
pea, accomunate però da una fortissima pressione antropica plurimillenaria eser­
citata dai 22 paesi che si affacciano sul Mediterraneo. 

Le foreste meridionali europee, ad elevata diversità biologica, hanno su­
perato, adattandosi, i cambiamenti climatici avvenuti nel Pleistocene rap­
presentando, oggi, degli "hot spots" di diversità genetica. La foresta sem­
preverde mediterranea ospita il doppio di specie legnose rispetto all'Europa 
centrale e settentrionale (247 vs 135) e ben 34 generi sono esclusivi delle fo­
reste mediterranee e solo 7 di quelle europee settentrionali. Le superfici oc­
cupate, nell'area mediterranea, da foreste definibili primarie sono rappresen­
tate in (fig. 1). 
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Figura 1 - Territori occupati da foreste primarie (dati FAO per le prime 10 nazioni 
circum-mediterranee) 
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La Turchia è la nazione che, con circa 880mila ettari, domina decisamente il 
quadro delle foreste primarie mediterranee (secondo alcuni esperti solo la Fore­
sta di Bialowieza, conosciuta anche col nome di Belovez.skaja, Pusca in Bielorus­
sia e Puszcza Bialowieska in Polonia, sarebbe realmente un'antica foresta vergine, 
ma essa appartiene all'Europa continentale). Segue la Bulgaria, con circa 600mi­
la ettari, mentre l'Italia si colloca al terzo posto, molto distante, con circa 93.000 
ettari (FAO, 2010). 

D'altra parte il nostro paese, con circa 3,3 milioni di ettari (circa il 30% del­
la complessiva superficie forestale), si colloca al primo posto nella graduatoria 
dei paesi mediterranei impegnati nella conservazione della biodiversità forestale 
attraverso l'istituzione di aree protette, ivi comprese le aree gestite riconosciute 
dalla normativa comunitaria Natura 2000 (fig. 2). La Francia raggiunge gli stes­
si valori, mentre la Spagna si ferma a 2,3 milioni di ettari, precedendo Turchia e 

Marocco. 
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Figura 2 - Aree forestali dedicate alla conservazione della biodiversità (FAO, nazioni 
circum-mediterranee) 
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Nel complesso la superficie forestale nazionale è pari a 10.467.533 ettari (In­
ventario Nazionale delle Foreste e dei serbatoi forestali di Carbonio, 2005), cor­
rispondente al 34, 7% della totale superficie nazionale, con un trend espansi­
vo favorito dalla contrazione delle terre agricole che porta oggi a quantificare 
la superficie forestale italiana in oltre 12 milioni di ettari. Il Bosco rappresenta 
1'83,7% della superficie forestale complessiva, le Altre terre boscate il 16,3%. I 
distretti territoriali con la maggiore percentuale di superficie forestale sono Alto 
Adige, Trentino, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Toscana, Umbria, Abruzzo, Ca­
labria e Sardegna. 

Se ne può dedurre che il Bosco, con una estensione stimata pari a 8.759.200 
ettari, copre il 29, 1 o/o dell'intero territorio nazionale. I distretti più densamente 
boscati sono la Liguria e il Trentino, con un grado di copertura percentuale ri­
spettivamente di 62,6 e 60,5%, mentre le Regioni meno ricche di boschi risulta­
no essere la Puglia (7,5%) e la Sicilia (10,0%). Le Altre terre boscate, la cui esten­
sione risulta di 1.708.333 ettari (16,3% della superficie dell'intero Paese), sono 
costituite per il 58% dagli Arbusteti, cui concorre considerevolmente la catego­
ria forestale della Macchia e degli Arbusteti mediterranei. 

Le foreste italiane hanno un ruolo multifunzionale che bilancia la loro mo­
desta produttività in termini di legname e produzioni non legnose, i cui valori 
mostrano da tempo un generale trend decrescente in ragione degli alti costi di e­
sbosco legati alla morfologia accidentata del territorio forestale e della crescente 
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concorrenza esercitata, tra l'altro, dai paesi dell'Europa orientale (tab. 2). Il piop­
po e la pioppicoltura continuano a rappresentare la voce più cospicua della pro­
duzione nazionale di legname. 

Tabella 2 - Produzioni legnose e non legnose nel decennio 1999 - 2010 

SerieStoriche I =tistlca italiana II Istat 

Tavola 13.17 segue • Utilizzazioni legnoac e non legnoac dei boechi - Anni 1999-2010 (a) (in migliaia di quintali salvo diversa indicazione) 

Utilizzazioni legnosc Utilizzazioni non legnosc (b) 

Legname da lavoro Combustibili Sughero Castagne Pinoli Funghi Ghiande 

Anni 
(migliaia di m') 

Legna da 
Carbone e Sughero Resinose Latifoglie Totale ardere e Sugberonc: 

fucinarne 
carbonella gentile 

1999 l.023 2.083 3.106 42.330 294 96,9 38,3 522 48;6 19,0 28,6 

2000 1.on l.905 2.982 38.828 .... 97,8 46,6 632 33,4 11.2 27,3 

2001 l.040 l.467 2.507 37.092 .... 59,0 31,3 569 30,4 8,7 22,8 

2002 l.081 l.489 2.570 34.992 .... 90,l 21,l 551 34,3 21,l 35,1 

2003 l.263 1.420 2.683 40.004 .... 61,2 15,9 486 24,4 4,4 27,1 

2004 l.028 1.360 2.388 43.530 .... 57,2 11,3 662 18,3 10,0 39,2 

2005 l.171 l.315 2.486 40.970 .... 52,0 9,6 575 12,7 34,7 31,5 

2006 1.367 1.120 2.487 40.076 ..... 93.2 11,8 526 9,7 33,l 34,5 

2007 l.380 1.121 2.501 39.294 .... 72,3 16.2 447 5,6 15,6 16,6 

2008 l.340 l.321 2.661 41.130 .... 63,7 15,8 336 3,8 10,l 5,8 

2009 1.355 l.213 2.568 38.629 .... 20,9 9,8 438 1,4 13,8 6,9 

2010 1.381 1.137 2.518 37.820 .... 67,3 16,6 513 6,3 13,3 4,1 

Fonte: ISTAT, Indagine sulle superfici tagliate e sui prelievi legnosi e non legnosi 
(a) Il materiale statistico antecedente al 1934 e relativo alle produzioni forestali legnose e non legnose non consente la 
ricostruzione di serie storiche coerenti con i dati disponibili per gli anni successivi. 
(b) Compresi i prodotti forestali non legnosi provenienti da piante forestali non in formazione boschiva. 

Il Quadro regionale 
Le foreste della Sardegna sono un chiaro esempio delle profonde trasforma­

zioni che le comunità locali apportano ai sistemi naturali, oggi molto lontani dal 
loro stato di equilibrio. Anche nell'Isola è la fascia costiera quella che ha subito, 

in tempi recenti, le alterazioni più estese e profonde. 
Un primo sguardo ai dati statistici del già citato Inventario Nazionale del­

le Foreste e dei serbatoi forestali di Carbonio (MIPAAF, 2005) delinea un qua­
dro territoriale ricco di foreste poiché la loro estensione varrebbe circa la metà, il 
51 %, della superficie regionale. Le prime contraddizioni emergono ad un'analisi 
più attenta che evidenzia come il bosco occupi solo il 24% del territorio, men­
tre alla voce 'i\ltre terre boscate" è riconducibile il 27%. Questa seconda catego-
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ria statistica comprende poco meno di 500mila ettari di macchia mediterranea, 
gariga e arbusteti come stimato in un'indagine triennale dal Corpo Forestale e di 
Vigilanza Ambientale (RAS, 1995-1998), mentre i pascoli naturali occupano cir­
ca 250mila ettari (RAS, 2008). 

Il carattere dominante del paesaggio rurale della Sardegna è, quindi, l' estensi­
vità: macchia mediterranea e pascoli naturali permanenti occupano quasi la me­
tà dell'isola, mentre i boschi di alto fusto e le colture agrarie occupano specifici 
comprensori, prevalentemente in collina e montagna i primi, in pianura e nelle 
aree periurbane le seconde. Il territorio classificato come vegetazione forestale oc­
cupa quindi più del 50% dell'isola, mentre la superficie agricola utilizzata è pari 
a circa il 42%, con una dominanza dei pascoli (51,5%) sulla porzione coltivata. 
Il paesaggio risultante non è, quindi, di norma quello del «giardino mediterra­
neo», ma piuttosto quello della steppa, della savana quercina e di un disordinato, 
ma armonico, colorato mosaico di arbusteti. Si tratta del risultato di un secolare 
processo nel quale l'allevamento brado degli ovini ha impresso le sue forme alla 
base naturale conferendo un carattere unico e inconfondibile al paesaggio sardo 
nel panorama italiano (Dettori, 2013). 

Una conferma della pochezza della filiera forestale emerge dai dati dell'im­
port/ export dei prodotti del bosco: la Sardegna importa il 90% del legname da 
lavoro e una quantità imprecisata di legna da ardere, mentre quote di bacche di 
mirto arrivano dal nord Africa, miele dall'Argentina e dall'Est europeo. Anche 
la filiera più completa e strutturata - quella delle foreste di quercia da sughero e 
della sughericoltura - ha una bilancia commerciale in passivo poiché risulta che 
l'Italia (in pratica la Sardegna) esporta 4.259 t di sughero naturale e ne impor­
ta (soprattutto dal Portogallo) 63.539 t, con un passivo di 78,6 milioni di euro 
( Cosmit/FederLegno-Arredo, 2006). 

La crisi del settore ha trovato un parziale rimedio nell'applicazione del Rego­
lamento CEE 2080/92 (tab. 3). Infatti, la prima fase di applicazione del Rego­
lamento (poi rinnovato) ha consentito di realizzare circa 8.230 ettari a latifoglie, 
1'80% dei quali è rappresentato da piantagioni di sughera e leccio, con la prima 
specie che forma il 58% di questa percentuale. La presenza della sughera sale an­
cora nell'ambito dei "miglioramenti" (in sostanza delle ricostituzioni boschive) 
in quanto dei circa 2.000 ettari migliorati, 1'89% è rappresentato da sugherete. In 
definitiva il Reg. 2080 ha comportato nell'ordine la piantagione e il recupero di 
3.800 e 1.800 ettari di sugherete (Dettori e Filigheddu, 2003). Le superfici bo­
scate scaturite dall'applicazione del citato regolamento hanno, è vero, una super-
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fide limitata, soprattutto in relazione alle molteplici funzioni che la moderna sel­
vicoltura assegna all'ecosistema bosco, e preoccupazioni possono sorgere su quale 
sarà il loro futuro allo scadere del ventennio di "mancati redditi" e del quinquen­
nio in cui sono finanziate le "cure colturali", ma questa debolezza strutturale può 
essere compensata dal vantaggio ecologico e paesaggistico di una disposizione "a 
mosaico" di colture agrarie e superfici arborate e da una certa ripresa dei prezzi 
del sughero sul mercato internazionale a partire dal 20 I O. Anche a fronte delle 
modeste rese delle sugherete regionali (O, 1 - 0,2 t/ha/anno), una foresta che pro­
duca sughero di elevata qualità fornisce un reddito non dissimile da quello dei 
sistemi agricoli estensivi poiché il valore medio del sughero è prossimo ai 2.000 
euro per tonnellata con punte di 4-5mila euro. 

Tabella 3 - Distribuzione provinciale secondo la Carta sughericola, di piantagioni e "migliora­
menti" eseguiti nella prima fase di applicazione del Reg. CEE 2080/92 (ha) 

Provincia 
Sugherete Superfici Pascoli Nuove 

Miglioramenti TOTALE 
specializzate vocate alberati piantagioni 

Cagliari 23.784 97.131 4.076 739,0 67,5 125.730,0 
Oristano 18.733 26.074 13.650 177,1 121,6 58.634,1 
Nuoro 56.491 194.686 23.929 1.050,6 479,9 276.156,6 
Sassari 85.876 192.447 60.884 1.823,4 1.156,1 341.030,4 

Sardegna 184.884 510.338 102.539 3.790,1 1.825,1 801.551,1 

I) La colonna dei totali non comprende i "miglioramenti". 

Il citato Regolamento ha, però, ribadito la debolezza della filiera vivaistica in 
Sardegna che non è risultata preparata ad affrontare la richiesta, con€entrata in 
pochi anni, dei circa 4,5 milioni di piante di sughera necessari per realizzare delle 
piantagioni ad alta densità: distanza di piantagione utilizzata pressoché ovunque 
3x3 m, cioè oltre 1.000 piante per ettaro. Rapidamente esaurito il postime pro­
dotto dall'Ente Foreste della Sardegna (allora ancora Azienda Foreste Demaniali 
della Regione Sarda) e dai tanti, ma piccoli, vivai temporanei nati sotto lo stimo­

lo della crescente domanda, gli imprenditori agricoli si sono anche approvvigio­
nati con materiale vegetale importato dalla penisola iberica, attuando una prima 
forma di globalizzazione e di "inquinamento verde" i cui effetti sul germoplasma 
locale sono difficilmente misurabili. 

Le più recenti ricerche sviluppate con l'analisi del cp-DNA (DNA dei cloro­
plasti, trasmesso esclusivamente per via materna: {Lumaret et al., 2005) hanno, 
infatti, chiarito che la quercia da sughero non ha avuto origine nella penisola ibe-
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rica, come in precedenza sostenuto da diversi Autori (Toumi e Lumaret, 1998). 
Il modello di distribuzione filogeografìca indica tre gruppi geneticamente omo­
genei corrispondenti a potenziali rifugi glaciali in Italia, Nord Africa e penisola I­
berica. Il genoma delle sugherete della Sardegna, in particolare, si raggruppa con 
la Corsica e la fascia costiera a cavallo tra la Liguria e la Costa Azzurra, a nord, e 
con Algeria e Tunisia, a sud, differenziandosi sia dai genotipi ancestrali adriati­
ci, sia da quelli di Marocco (a sud ovest) e Portogallo e Spagna, a ovest (fig. 3). 

Figura 3 - Distribuzione geografica delle otto e sei linee clorotipiche rispettivamente individuate 
per Q. suber e Q. i/ex, in 91 popolazioni di Q. suber distinte con un punteggio per la 
variazione del RFLP lungo l'intera molecola di cpDNA. 

Conclusioni 
In questo quadro è chiaro che la biodiversità risulta fortemente condizionata 

dalla secolare opera di domesticazione/selezione svolta dalle comunità locali che, 
interagendo con l'ambiente e la diversità biologica, hanno alterato la numerosità 
e l'assetto di specie e varietà, animali e vegetali. È, quindi, certa la costante perdi­
ta di varietà native, processo che ha subito una forte accelerazione nel corso de­
gli ultimi due secoli a partire dalla rivoluzione industriale e dal potenziamento 
del miglioramento genetico; quest'ultimo ha prodotto, e produce, sempre nuo­
ve cultivar e razze, talora molto plastiche e adattabili, talora funzionali a risolve-
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re specifici problemi, comunque sempre capaci cli assicurare un reddito all'im­
prenditore. 

La governance regionale deve, quindi, far fronte a due diverse esigenze: da un 
lato tutelare la biodiversità e i paesaggi bio-culturali che la conservano, non solo 
per motivazioni etiche e identitarie, ma anche come possibile fonte di produzio­
ni di alta qualità e, insieme, preziosa sorgente di variabilità per i programmi di 
miglioramento genetico; dall'altro, sostenere lo sviluppo rurale e la competitività 
delle imprese agricole e forestali come elemento centrale del modello di sviluppo 
delle comunità locali. Affermato con forza che la tutela della diversità biologica 
regionale deve essere perseguita con risorse pubbliche aggiuntive per supplire al­
la debolezza strutturale sia della ricerca pubblica locale (Università, CNR ed enti 
regionali) sia degli imprenditori impegnati nella filiera vivaistica, soli ovvero as­
sociati, va precisato che dette risorse devono essere destinate a ricercatori, gruppi 
di ricerca e dipartimenti qualificati e meritevoli, a prescindere dalla loro localiz­
zazione territoriale, presumibilmente strutturati in uno specifico progetto; deve 
essere altrettanto chiaro che l'imprenditore agricolo deve essere lasciato libero di 

innovare il ciclo produttivo per mantenersi competitivo e far fronte alle mutevoli 
condizioni di mercato. Il governo regionale è, quindi, chiamato a sviluppare un 
progetto organico che riunisca e/o componga i diversi strumenti legislativi e mi­
sure normative - regionali, nazionali e comunitarie - che tutelino la biodiversità, 
a reperire adeguate risorse per sostenere la ricerca ( coordinata da strutture statali 
o regionali) e a raccordarne la valorizzazione con il sostegno allo sviluppo rura­
le, che ha nel Programma di sviluppo rurale (PSR) 2014-2020 il principale pun­
to di riferimento. 

Le scelte imprenditoriali non sono, però, assunte in un mercato perfetto basa­
to unicamente sul rapporto tra domanda e offerta ma, sia nella Comunità e negli 
USA che nei paesi emergenti, la politica agricola esercita una forte influenza sul­
le strutture aziendali e le scelte imprenditoriali, agendo nella UE a diversi livel­
li: PAC e regolamenti applicativi, norme nazionali e regionali. I territori agricoli 
più deboli, come quelli del Mezwgiorno d'Italia, sono particolarmente sensibi­
li agli aiuti pubblici. I..:effetto "carotà' si ritrova, in tempi relativamente recenti, 
nella politica forestale regionale che, negli anni Ottanta (Programma Pluriennale 
di Forestazione), vedeva gli imprenditori agricoli decisamente orientati verso le 
specie a rapido accrescimento, mentre l'applicazione del già citato Regolamento 
( CEE) n. 2080/92 - che istituiva un regime comunitario di aiuti alle misure fo-

. rest~i - si traduceva nella diffusa piantumazione delle querce locali (sughera su 
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tutte). È forse aumentata la sensibilità ambientale degli agricoltori che oggi rifiu­
tano conifere ed eucalitti? No, semplicemente le querce locali godevano di con­
tributi maggiorati. 

Risulta, quindi, urgente definire la filiera vivaistica, e non solo per il com­
parto forestale, colmando quel vuoto formatosi con la cancellazione dei Con­
sorzi, provinciali e interprovinciali, per la Frutticoltura, e chiarire il ruolo e le 
potenzialità dei vivaisti privati, singoli o associati. In entrambi i casi, vivaismo 
pubblico e/o privato, si dovrebbe operare in stretta connessione con le scel­
te della politica regionale, spesso legata ai progetti e regolamenti comunitari, 
quindi con un limitato grado di incertezza circa la collocazione sul mercato del 
materiale vegetale. 

Il settore forestale dovrà ripensare la gestione dei Materiali Forestali di ripro­
duzione e di quelli di moltiplicazione con particolare attenzione all'impiego cor­
retto di sementi e piantine per le diverse zone climatiche dell'Isola (Ducci, 2016), 
nell'attesa che si dia piena attuazione alle disposizioni del Decreto Legislativo I O 
novembre 2003, n. 386 ''Attuazione della direttiva 1999/105/CE relativa alla 
commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione" che sottolinea, tra 
l'altro, il ruolo attivo delle amministrazioni regionali. 

ABSTRACT 
Considerations on nursery chain in the forestry sector, with particular reference to 
Cork Oak 

Tue Mediterranean region has long been modified by human activities, before 
agricultural settlement and now urban expansion and tourist facilities. Sardinia, 
in the center of the Mediterranean, has amended the primary forest, transfor­
ming it into the cork oak forests, natural pastures, and urban areas and, along the 
coasts, tourist settlements. Tue cork oak can be a useful element for both econo­
mie returns and environmental recovery for its resistance to fire. Nevertheless it 
is not presents in the island a nursery chain organized and the base materiai to be 
multiplied; also extended plantations of cork oak financed by EEC Reg. 2080/92 
were, at least in part, formed with Iberian provenance planting materiai. 

Keywords: forest nursery, cork oak, Sardinia, Mediterranean 6ea, ltalian low DL 
386/2003 
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QUALE FUTURO PER IL VIVAISMO IN ITALIA 

Francesco Mati 
Presidente del/,a. Federazione nazionale di prodotto florovivaistico di Confagricoltura 

Il vivaismo in Italia rappresenta una categoria di rilievo in quanto occupa di­
rettamente, su tutto il territorio italiano, circa 150mila persone con un fattura­
to di 2, 7 miliardi di euro. Le piante che vengono prodotte sono in genere di alta 
qualità e vengono esportate in tutta Europa e in molti paesi extraeuropei. È un 
settore che ha resistito alla crisi mantenendo occupazione, con non pochi sacrifici 
dovuti ad un'importante riduzione dei fatturati, oggi, dopo otto anni, in contro 
tendenza. Cosa succede oggi al vivaismo? Sui mercati internazionali aumenta la 
concorrenza, soprattutto da paesi recentemente introdotti nella comunità euro­
pea, i cui costi della manodopera e la pressione fiscale sono decisamente inferio­
ri ai nostri. In Italia il consumo privato di piante si è ridotto moltissimo, quello 
pubblico è molto al di sotto del minimo sopportabile, Cosa fare allora? Occorre 
favorire il consumo interno. La recente tempesta di vento che si è abbattuta sul­
la Toscana ha distrutto un patrimonio arboreo superiore alle 300mila unità, una 
città come Roma dovrebbe sostituire circa l0mila alberi ritenuti senescenti o pe­
ricolosi per le scorrette potature ricevute negli ultimi decenni. Solo questi due e­
sempi bastano a comprendere quanto sarebbe utile che la politica del Governo si 
occupasse del settore vivaistico, magari risolvendo la questione del patto di sta­
bilità che ha praticamente arrestato il consumo di piante da parte della Pubblica 
Amministrazione. Si potrebbero offrire incentivi per il verde privato (in Italia ab­
biamo dato incentivi anche per il digitale terrestre!), ridurre l'NA sulla manodo­
pera per lavori di manutenzione. Entrambe le manovre farebbero emergere il la­
voro nero offerto spesso da improvvisati giardinieri, pensionati, cassintegrati, ecc. 
Ad un recente convegno ho mostrato un cartellino affisso su un palo della luce, 
diceva: «Offresi giardiniere e imbianchino, prezzi modici». Sono questo genere di 
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cose che uccidono la professionalità di un giardiniere che ha studiato, fatto corsi 
sulla sicurezza, acquistato attrezzature a norma. 

Trent'anni fa ho assistito alla "morte" del verde pubblico, sono infatti state 
chiuse in quel periodo quasi tutte le Giardinerie comunali pensando che affidare 
il lavoro di cura e manutenzione del verde in appalto a ditte esterne potesse co­
stare meno ed offrire servizi di qualità superiore. Il risultato lo possiamo vedere 
sotto i nostri occhi, siamo il fanalino di coda del verde europeo e persino un pae­
se come la Turchia è 25 anni avanti a noi come attenzioni nei confronti del verde 
pubblico. Eppure ci sono persone come il professor Francesco Ferrini dell'Uni­
versità di Firenze che da anni partecipa a convegni internazionali sul verde pub­
blico e che ci riporta notizie e dati difficili da ignorare. Curare il verde pubblico 
ha una convenienza economica non indifferente, non parliamo in termini di bel­
lezza o di attenzioni per il turismo ma di dati scientifici derivanti da anni di studi 
ed analisi effettuate in paesi sensibili al tema. Negli Stati Uniti un albero, duran­
te la sua "carrierà' urbana, può produrre benefici per circa tremila dollari. Come? 
Per esempio nel risparmio energetico, se gli alberi di un viale ombreggiano gli e­
difici in estate il consumo energetico per raffreddarli è inferiore. Una migliore 
qualità dell'aria permette un risparmio nella spesa della Sanità con riduzione del 
numero di ammalati per problemi respiratori. Effetti sociali: un verde pubblico 
curato ha un'azione diretta sulla psicologia degli abitanti di un quartiere, dimi­
nuiscono i piccoli reati, si favoriscono gli scambi sociali, c'è una maggiore atten­
zione nei confronti delle infrastrutture. 

Cosa dobbiamo fare per migliorare la situazione attuale? Con il Ministero 
. delle politiche agricole alimentari e forestali abbiamo redatto due piani di svilup­

po di settore che descrivono tutte le criticità e propongono soluzioni. Per esem­
pio togliere le opere a verde degli appalti Global Service: oggi per ogni I 00mi­
la euro che lo Stato investe nel verde, il cittadino percepisce un investimento di 
30mila euro, il 70 per cento se ne va tra ribassi d'asta, sub appalti e rifacimenti 
vari ecc. Deve essere cambiata la filosofia dell'appalto, oggi troppo spesso «l' ope­
razione è riuscita ma il paziente è morto» nel senso che tutta la burocrazia dell' ap­
palto è stata osservata alla regola anche se non si è ottenuto il risultato. Dobbia­
mo partire da questo, dal risultato dell'opera a verde con attenzione ai costi e 
soprattutto programmando la cura e manutenzione per almeno i primi cinque 
anni, altrimenti il risultato sarà quello a cui assistiamo frequentemente: oltre a 
lavori di pessima qualità, vediamo piante fortemente sofferenti o decedute per 
mancanza di manutenzione (irrigazione per lo più). 
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Sempre il professor Ferrini mi ha mostrato il caso dell'area della Ruhr, incu­
bo della mia gioventù con la fama di luogo più inquinato d'Europa. Oggi è sta­
ta trasformata in un museo parco, con un numero di visitatori superiore a quello 
di Eurodisney. Un investimento relativamente basso, 45 milioni di euro all'anno. 

Infine mi piacerebbe che la stampa e la televisione dedicassero al verde il 1 O 
per cento del tempo che dedicano alla cucina. Occorre aumentare su questo te­
ma la comunicazione verso il cittadino per evitare sgradevoli episodi legati alla 
gestione dei viali alberati, come per esempio impedire la sostituzione di alberatu­
re stradali senescenti per motivi sentimentali o di buonismo ecologico. Non oc­
corre parlare in termini scientifici ma con il buon senso, facendo capire l'utilità 
reale che apportano le alberature stradali e come sia importante rinnovarle una 
volta divenute senescenti e pericolose. 

Concludo riepilogando in sintesi cosa occorre: incentivi per il verde privato, 
investimenti per il verde pubblico, diminuzione dell'NA sulla manutenzione del 
verde, modifica delle regole relative ai capitolati d'appalto per opere a verde pub­
blico, aumento della comunicazione sul verde con trasmissioni televisive. 
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IL FLOROVIVAISMO IN SARDEGNA: 
TEMI E PROSPETTIVE 

Rosi Sgaravatti 
Accademica aggregata dei Georgo.fili 

Il florovivaismo in Sardegna svolge una funzione importante in termini eco­
nomico-aziendali, ma soprattutto in rapporto al contributo che la produzione di 
materiali vegetali offre alla composizione dei paesaggi, siano essi urbani, periur­
bani o rurali. 

Se volgiamo lo sguardo al passato scopriamo che una produzione circoscritta 
di garofani e crisantemi, lo 0,4% di tutte le colture floreali in Italia, era segnala­
ta dall'Istat per l'isola fin dagli anni Trenta. Questo dato può apparirci irrisorio, 
non se consideriamo che la Sardegna era in buona compagnia e che una distan­
za abissale separav:a, e lo sarà ancora per lungo tempo, la coltivazione di fiori del­
la Liguria ed anche del Piemonte e del Lazio da quella di tutte le altre regioni e 
province italiane. 

Per scorgere dei cambiamenti si dovrà attendere la fine degli anni '50 e gli an­
ni '60 del Novecento, quando una cinquantina d'imprese florovivaistiche poté 
disporre di parecchi ettari destinati ad una produzione in serra di garofani, cri- . 
santemi e poinsettia principalmente destinati al mercato europeo e agli Stati Uni­
ti. Ci riferiamo ad aziende con strutture molto avanzate sul piano tecnologico le 
quali, dopo una iniziale e considerevole ascesa produttiva, si assestarono su livelli 
medi di crescita e in taluni casi, dopo alcuni decenni, scomparvero dal mercato. 

Nella storia di queste imprese come di molte altre che hanno operato e ope­
rano in tempi più recenti ricorrono alcuni dati e circostanze particolarmente ri­
levanti per la stòria del florovivaismo in Sardegna. Comune alla maggior parte 
di esse è infatti la ricerca in ambito produttivo di soluzioni e strutture, pensia­
mo soprat~utto alle serre, di alto livello tecnologico. A ciò si accompagnano altre 
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questioni importanti come la formazione degli operatori e l'apertura verso for­
me di compartecipazione aziendale in cui, accanto alla condivisione degli utili e 
dei rischi, si realizzi un proficuo confronto di competenze, idee ed esperienze. Si 
fa strada anche l'urgenza di avviare ed estendere la propria presenza sui merca­
ti nazionali ed esteri, in riferimento soprattutto alla riproduzione di piante del­
la flora sarda, vero punto di forza allora e ancor più oggi delle aziende florovivai­
stiche isolane. 

Accanto ai privati un ruolo importante, nel recente passato è stato svolto dal­
la Regione autonoma della Sardegna, che ha sostenuto i programmi di sviluppo 
dell'intero comparto con la produzione "pubblicà' dei materiali vegetali di pro­
pagazione, operando soprattutto per il settore forestale e dell'arredo urbano con 
esemplari anche di grandi dimensioni. La Regione ha istituito nel 2006 l'Agris, 
un'agenzia di servizi per la ricerca scientifica, la sperimentazione e l'innovazione 
tecnologica nel settore agricolo e forestale. La mission dell'agenzia è quella di fa­
vorire lo sviluppo rurale sostenibile e di tutelare e valorizzare le biodiversità. Al 
fine di rendere più competitive le imprese la comunità scientifica dell'Agris do­
vrebbe trasferire loro tutte le informazioni e i dati acquisiti sia sul piano teorico 
che strategico-progettuale. 

Nel 201 O, data d'avvio del 6° Censimento generale dell'Agricoltura, in Sarde­
gna si registra una concentrazione dei terreni in un numero sensibilmente ridotto 
di aziende, in linea con la tendenza nazionale. Ciò dovrebbe agevolare, ma spes­
so non accade, lo scambio di informazioni sulle strategie produttive ed economi­
co-aziendali dei soggetti coinvolti al fine di creare sinergie nelle fasi della produ­
zione e della commercializzazione e di accrescere la propria rappresentatività di 
fronte agli altri operatori del settore sia a livello regionale che nazionale ed estero. 

Un dato appare significativo e riguarda l'importanza di comunicare una forte 
aspettativa sui mercati nei confronti di ciò che si produce nell'isola nel compar­
to florovivaistico. La Sardegna ha il privilegio di avere una flora spontanea bella 
e molto interessante per ciò che riguarda le sue proprietà specifiche utili ali' am­
biente, per esempio l'apparato radicale fittonante che aiuta le piante a resistere a­
gli stress idrici e termici. Piante in gran parte sempreverdi, dunque, che si adat­
tano a climi diversi e che si prestano a favorire interventi di rinaturalizzazione e 
di recupero paesaggistico, divenuti necessari nella nostra come in altre regioni 0 

paesi. Non si dimentichi, infatti, che la Sardegna è considerata zona predesertica 
ma che anche il resto del territorio italiano non gode di miglior salute. Il 21 o/o del 
territorio è infatti a rischio di desertificazione e di questa percentuale il 41 o/o si 
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trova nel Meridione d'Italia. Anche in Europa, però, 84 kilometri di terreno fer­
tile scompaiono ogni anno per mancanza di humus. Perdiamo ogni giorno mol­
te specie vegetali e sappiamo invece che è la biodiversità a garantire la copertura 
vegetale del pianeta. Ormai si mantiene la memoria delle specie solo grazie alle 
banche del seme sparse in tutto il mondo. 

In queste condizioni i prodotti per l'ambiente ed il florovivaismo possono 
contribuire a salvaguardare il territorio e a tutelare la produzione di piante medi­
terranee, come esempio virtuoso di sviluppo sostenibile. La sfida è quella di cre­
are un'adeguata interfaccia tra pubblico e privato sui temi ambientali. Se pensia­
mo, per esempio, alle specie erbacee spontanee è chiaro che la loro utilizzazione 
potrà incrementarsi solo se si avvieranno attività, principalmente nel settore pri­
vato, di produzione delle sementi. Il contributo da pane pubb\ica sarà orienta­
to, oltre che sugli studi di settore, sull'impegno concreto a utilizzare queste spe­
cie nella realizzazione di spazi a verde. 

Tutto ciò premesso è evidente che il florovivaismo in Sardegna, se vuole svol­
gere una funzione importante in questo percorso di sostenibilità e rigenerazione 
ambientale, deve migliorare la qualità del prodotto. 

La qualità di un prodotto florovivaistico è l'insieme delle proprietà sensibi­
li (colore, forma, profumo, ... ) che si possono vedere e che possono indurre al 
suo acquisto e di quelle latenti (assenza di malattie, resistenza agli stress idri­
ci e termici, impatto sul territorio, ... ) che in genere si manifesteranno dopo 
che il prodotto è stato acquistato. Se sono dunque le proprietà latenti ad indur­
re il consumatore a riacquistare il prodotto, è necessario che il fornitore tenga in 
considerazione, anche attraverso indagini di mercato, le aspettative da lui attese 
ali' atto dell'acquisto. Un rapporto di fiducia tra cliente e produttore rappresenta 
per l'azienda una delle maggiori risorse di cui può disporre. 

Per rendere oggi competitivo un prodotto florovivaistico sul mercato globa­
le, occorre contemperare la ricerca della qualità con azioni volte al contenimen­
to dei costi di produzione, per esempio attraverso l'ottimizzazione dei tempi di 
lavoro in relazione con il proprio ciclo produttivo. Una revisione dei costi per 
l'acqua e per l'energia consentirà inoltre ali' azienda di sottolineare il proprio im­
pegno per una qualità sostenibile dei propri prodotti. In particolare, per ciò che 
riguarda l'acqua, sappiamo che costerà sempre di più e che quella disponibile sa­
rà sempre meno, perciò è necessario usarne meno e in modo più efficace e evita­
re di sporcarla con k attività agricole e industriali. Il florovivaismo, per esempio, 
ne fa un uso moderatamente largo ma esistono diversi modi per intervenire sulla 
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riduzione dei consumi idrici senza diminuirne l'efficienza. Per esempio, con in­
terventi sulla rete di erogazione, sulla quantità e sulla tempistica dell'irrigazione. 
I..:obiettivo ultimo è quello di aumentare l'efficienza idrica diminuendo il rappor­
to che esiste tra l'acqua utilizzata e quella contenuta nel prodotto finito. 

Appare più difficile, invece, ridurre i costi di spedizione, ancora oggi forte­
mente penalizzanti per la Sardegna e per tutto il Meridione, se si considera che 
risulta più costoso spedire un TIR di piante o fiori recisi dalla Sicilia o dalla Pu­
glia piuttosto che importarlo dall'Olanda. 

Per concludere, il florovivaismo, come le altre attività umane, deve puntare ad 
una sempre maggiore sostenibilità attraverso il risparmio su risorse essenziali per 
la vita sul pianeta come l'acqua e l'energia, o potenzialmente inquinanti come i 
concimi chimici. Per affrontare questi ed altri cambiamenti occorre però elabora­
re, come aziende, dei piani strategici che sappiano guardare al futuro del florovi­
vaismo individuando gli obiettivi generali da un lato, le linee d'azione e i mezzi 
attraverso i quali raggiungerli dall'altro. In uno scenario globale cosl complesso 
e cosi scarsamente prevedibile è necessario, però, essere flessibili ovvero capaci di 
reagire di volta in volta alle pressioni e agli stimoli che provengono dal!' esterno 
con soluzioni economiche, tecnologiche, commerciali e finanziarie adeguate al­
le diverse situazioni. 

Sarà dunque in grado il florovivaismo in Sardegna di rispondere alle sfide che 
l'attendono? 
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